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fto picciolo Saggio su le

malattie di queft' anno , avverto

T onor fommo , che gli debba ad

divenire dal fublime voftro Pa

trocinio . Le falfe gemme , in

petto de grandi Perfonaggi , il

Mondo riguarda , come rare , e

 

 

 

El prefentare a V.E. que-

pre



preziofe . Non dubito perciò.,

che quefta mia operetta qualun

que ria , portando in fronte sì

gloriofo , ed immortai Nome,

debba ertere reputata , ed uni-

verfalmente diftinta. Voftra fa

rà quella gloria, che le perver

rà , perchè Voftro è il potere ,

che la rende meritevole . Il par

lare de' pregi d' un gran Perfo-

naggio , che per tutt' i riguardi

merita Y univerfale ammirazione,

farebbe una inutile memoria pe*

prefenti , fuperflua pe' futuri ,

Parlano talmente le Voftre in

clite gefte a' vicini , ed a' remo

ti , che la rimembranza farà fem-

pre cara , fempre prefente , e fem-

pre viva , anche ne' tempi av

venire . Quali fenfì di gratitu

dine , non fi dettano giornalmen

te negli animi di ognuno , e co

me ne faranno immemori i po-

fteri , rimembrando, fe non al

tro,



tro , i benefizj , che 1 Voftro

zelo ci ha procurati nelle cri

tiche circoftanze di queft'anno?

Confervi la Provvidenza una vi

ta sì degna , alla gloria del Prin

cipe , alla tranquillità de' fuoi

fudditi, e per lo maggior efem-

plo nel Mondo.

Di V. E.

Napoli 14 Agofto 1764.

uno no

Divottfs. , ed obblig. Servo

Sebastiano Cantera .





PREFAZIONE.

lova a coloro , i quali o fono grava

ti da preferiti avverfità , o le temo

no imminenti , o le rammemorano

paffate , invefligarne /' origine , pon

derarne la gravezza , rifletterne ,

e conghietturarne la durata . Quindi addivie

ne , che ciafcuno tra dolorofe immagini fi in

fermità ,—e -di morte , che affliggono la 'Cit

tà , ami di ejfere informato , di qud natura

fta il morbo , che ne travaglia : quando

pojfa terminare : qual ne fta fata la cagione ;

e perchè i Medici 5 tuttocchè curino malattie fi

un genere , fieno cotanto diverft in lor pare

ri . Non è quejìa una vana curiofttà . 57 trat

ta fi intereffe , che troppo ci riguarda , tan

to a tutti gli altri interejft da anteporft ,

quanto la cura della propria confervazione

'vince negli uomini ogni altra premura , e

follecitudine . Io mi fono ingegnato nella pre-

fente operetta , come ho potuto il meglio ,

foddisfare queflo giuflo deftderio de' miei Cit

tadini , ed ho procurato adattarmi all' inten

dimento di tutti , e sfuggire , quanto mi è

flato pojjtbile , le fottigliezze dell' arte , e

le fue particolari locuzioni , cangiandole nel-
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le ptu intelligibili , e pilt comunali . Nelle

anguflie , e nelle mi/ere àrcoflanze del tem

po , e nelle molte , e molto difguflofe occu

pazioni della ProfeJJione , merita compati

mento quejìa , qualunque fta, fatica . E /pe

ro , che le di/crete perfone , ponendo men

te , fe non ad altro , al buon volere , mi

debbano faper grado.
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ARTICOLO I.

-

Si confuta la erronea idea di Pefìe , che fi è

fofpettata nelle malattie correnti.

SA ciafcuno quali calamita fofferfe quefto

noftro fioritiffimo Regno nella paflata fta-

gione ; e quali afflizioni ed anguftie ingom

brarono gli animi degli abitatori . Nella Me

tropoli precife , il vivere di queft' anno è

ftato un continuo batticuore . Scarfi alimenti,

pane non cotto , mal fermentato , infalubre ;

panici timori ed apprenfioni fortiflìme di re-

fìare a momenti fenza vitto ; concorfo innu

merevole di povera gente , la quale co' la

menti , e con le morti in mezzo alle pubbli

che ftrade , e con gli afpetti cadaverici , ecci

tava fenfi di commiferazione , e di triftezza ;

fono , a vero dire , motivi pur troppo fenfibili ,

ed intereflanti , per impegnare lo fpirito di

chiunque a trifti e dolenti rifleffioni .

In tali dure circoftanze comparve nel comin-

A ciar
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ciar della ftagione novella , come accader mo

le dopo la careftia , una fpecie di malattie ,

che han condotto , e conducono a morte gran

copia , non meno di volgar gente , che di cul

ta , e riguardevole .

Sorfe negli animi di ognuno allora un forte

fofpetto, che il male efier potefle di quel ge

nere , che fpaventa , e che defola . La gente

popolare precifamente , come quella, che crede

all' erroneo adagio , che alla careftia fucceda la

pefte ; e che per pefte capifce ogni gran mortali

tà ; parve, che fe ne perfuadeflè interamente.

Quindi addivenne , che precorrendo la voce,

e fpaziandofi per le remote contrade; gli ftra-

xiieri non meno , che i cittadini ne chiedef-

fèro follecito l'informo, per prenderne, in ca

lo di finiftro , il debito riguardo , e le necet

farie precauzioni .

E quantunque allora , e indi ne reftafle

ognuno pienamente informato , che il morbo

era tutt' altro di quello, che potevafi immagi

nare , o temere ; ciò non oftante pare , che

non ancora ha del tutto fgombrato dagli ani

mi di alcuni 1' irragionevole fofpetto . E*

di meftieri perciò ( affinchè le titubanti mentì,

quali che fiano , reftino perfuafe ) che io ne

tenga fu di ciò lieve propofito , e faccia lor

capire , quanto errate vadano , e com' elleno

inutilmente fi rattriftino , fingendofi quel ma

le , che non è ftato , non è , nè può elfere •

E per venire a capo di ciocché lì propone,



giova che fi fappia , che due fono le fenten-

ze, per cui fi crede, che polla in luoghi, do

ve non è confueta , addivenir la pefte . Giu

dicano taluni , che efla non pofla mai deftar-

ii fenza che dall' Oriente ci fi communichi

la velenofa femenza . E credono a contrario

ben molti , che non fia d' uopo dell' Orienta

le attacco , onde fi fvegli ; baftando foltanto

che immonde cofe , ed ecceffive cadaveriche

corruzioni empilfer 1' aere di putridi femi alla

vita de' mortali pur troppo molefti .

Senza che fi entri ad efatninare quale delle

due fentenze fia più plaufibile ; fi adotti pu

re qual più piace , e veggafi , che nè dell' li

no , e nè dell' altro modo è fofpettabile che

qui efifta alcun feme di peftilenza.

Capifco come a lungo andare può dietro

la Careftia venir la Pefte , come la Storia

c' infegna : ma ciò non può accadere , fe

prima non s' immetta 1' Orientale conta

gio , o non precedano corruzioni fomme e

grandi di cadaveri . Ciocché addivenir dee

ne' luoghi , ove la indolenza fia maffima , o

la fame giunga a fegno, che non comporti

la fofFerenza , che nè alla politezza fi badi ,

nè alle debite ricerche fu de' legni defiderati .

La fame è uno ftimolo , che non ammette

dilazione .

Se cosi dunque , e non in altro modo può

alla Careftia fucceder la Pefte ; come imma

ginare , che in Napoli vi fia, o effer vi pof-

A 2 fa:



fa : fe grande non è ftata la penuria ; fe, co

me fa ognuno trafcurate non fi fono le de

bite cautele fu de' legni conduttori del fru

mento , o d' altro ; fe cofa qui non venne ,

che dall' Oriente capitaffe , o da altro fofpet-

to lido ; fe tutto ciò , che induce putrido , fu

dalla Citta eftratto ; e fe finalmente , prima

che il morbo avveniffe , niuna carnificina di

bruti , nè mortalita grande di uomini è fuc-

ceduta ? La morte di ben molti , che vanno

nelle tombe , convien eh' eccedente fia , per

chè fvolazzi nell' atmosfera tanto di putrido ,

quanto conduca , e vaglia ad appeftarla .

Cadra forfe nell' animo ad alcuno , or che

fen vegga a fufficienza convinto , di feguire

la fentenza , che l' Aria , od i cattivi cibi

poflano fvegliar quel male , che fa fpavento ?

Vano gli riufcirebbe di adottar cofa , che or

più non regge, e che fu concludentemente ri

provata da Bartolommeo Corte dottilfimo Me

dico di Milano in una Lettera ftampata in

Modena , intorno alle cagioni della 'Pefte .

Si adottera forfe , per foftenere un capriccio,

il fentimento del Muratori , il quale fuppone

poter rifultare tal volta da' panni , che riten

gono il veleno della pefte antecedente ? Per

probabile , che voglia reputarfi quefta fenten

za ; fara mai vero , or eh' è più di un fe-

colo , che qui regnò la pefte , che il veleno

peftifero fia quella Fenice , di cui fi favoleg

gia , che muore , e poi rinafee dopo- anni ?

E quan-
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E quando tutto ciò, che fin ad ora è det

to, non conduca a quel che da caparbio l'uom

voglia in contrario foftenere ; attribuirà l' ori

gine della Pefte alle Coftellazioni , che un

tempo fi finfe , ed ora è rancido : o gli

forga talento d' imputarla a' corpicciuoli , che

efalano dalla terra ì E come in tal fiftema fa-

rebb' egli ficuro, quando anche fi tenefle lun

gi dal praticar perfone , o robe infette ?

Si logori quanto fi voglia il cervello in

adottar fentenze antiche , ed inventarne nuo

ve ; che Tempre fi dark nel lecco ; nè mai fi

perverrà a dimoftrare quel , che fi vuol fin

gere , o temere del mal prefente .

So io , e fanno tutti , che fuole talvolta

fotto immagine di febbri Epidemiche , nafcon-

derfi la peftilente femenza , e quindi fvilup-

parfi al11 improvvifo , facendo fcempio in po

chi giorni ; ma niuno dovrebbe ignorare , che

può, nè fa nafconderfi in tempo di ella in cui

Tempre efercita la maggior ferocia .

Quefto punto di Storia , fe non altro , do

vrebbe pur ballare a mettere in calma 1' ani

mo di chiunque , or che il male , tutto che

fi ftia fotto la Canicola , non folamente non

ha prefo incremento , ma egli è di molto fce-

mato . Per la qual cofa ponendofi mente a

quanto fin qui è detto, e che diraffi fu l'ori

gine , e natura delle correnti malattie , do

vrebbe ognuno vivere vita tranquilla , e fpe-

s ella fa mafcherarfi in ogni altro
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rare > che non fia ingiufto , nè vano il mio

annunzio , di dover terminare quanto prima

il mal prefente , fe pure

Vuolft così colà , dove Ji puote

Ciò che fi vuole .......

Se è vero , che il caldo ci benefica y e tolte

fi fono dalla Citta con prudente e favio ac

corgimento le cagioni tutte , che alimentano

i morbofi femi ; fara pur vero , che foftenen-

dofi ferma la fervida ftagione, e profeguendo-

fi le medefime precauzioni , che tuttavia du

rano , e con profitto ; poffa , e debba la epi

demia ceffar tra non guari .

AR
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ARTICOLO IL

Nel quale fi ragiona delF origine dell' Epu

demia profente,

E' folenne offervazione , che alle penurie

tra' Popoli affamati fuffieguono le grandi

malattie ; che quafi Tempre fi fchiudono nell'

aprica Ragione ; e che di ordinario maggior

mente fi accendono con 1' avanzarfi de' caldi .

Ciò pofto , è duopo ricercare quefto cota!

principio eccitante in quefta , e non in quel»

la ftagione , le malattie ridette.

In tutti i cafi di penuria , tre fono coftan-

temente le cagioni de' mali Epidemici . Me-

ftizia ; cibi pravi ; e numero grande di pove

ra gente . Le altre poffono effere , e non et

fere ; come a dire , irregolarita di Stagioni ,

corruzioni acquofe , d' infetti , di quadrupedi ,

o di altro genere di animali , ftravizzo di pe-

fci, e ftragi belliche. Per filofofar dunque fui

certo , non perderò di mira le prime tre fer

me caufali , per efaminarle , s' elleno, quante

fono , poffono per fe fole , od unite generare

quel tal feme motore , che mi fon propofto

rinvenire.

La Meftizia in primo luogo può divenire

Seminario d' interne putrefcenze . Si pruova .

Un trifle penfiero rende 1' Uomo ebete , fiac

ca lo ftomaco, efalta la bile. Quella laffitu-

A 4 di
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dine , quella inappetenza , e quelr amarore

nella bocca , che avverte ciafcuno in tempo ,

o dopo , che 1' Anima fi addolora , fa cono-

fcere a chiunque le inverfioni fuddette .

Quelli tali effetti fi aumentano a mifura.,

che fi prolunga , od avvalora la cagione della

malinconia : fieguono in feguela di quelli più

prodotti viziofi , non difficili ad interpretargli .

Lo ftomaco fievole apparecchia male , e fa

mutar i cibi in fpontanee corruzioni . La bi

le , quando è invertita dallo fiato naturale ,

per fe fteffa riefce un putrido morbofiffimo .

Anche negative , s' ella diviene inefficace ,

mancando quel naturale attenuante fapone ,

non buona riefce la chilificazione : e dell' am-

mafTo chimofo , molto indigefto ne fupera

ne' craflì inteftini : e quel molto convien ,

che fi corrompa ; anche perchè , mancando

il folletico della bile, torpido, e ftittico divie

ne il ventre .

L' ebetudine del corpo parimente (turba il

perfpirato , perchè manca a' canali quella for

za ardita , che fi chiede per fpignere alla pel

le 1' efcrementizio vapore : il quale allora

provvidamente fi converge , e fi fcarica nelle

budella : dove incontrando la bile , s è legit

tima , la perverte , e la corrompe . Oltre a

che lo fteflb perfpirato è un vapore putrido

abbaftanza per eccitare molte malattie .

In ogni conto adunque la doglia dello fpi-

rito può divenire forgiva di putride femenze :

fia
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fia da' cibi , che per lei non bene fi apparec

chiano , fia dalla bile che s' inverte , e fia

dal trafpirabile , che non fi eftrae .

I cibi in fecondo luogo , per natura pravi

e guafti , introducono ne' corpi ciocchè è pro

prio di loro . Val' a dire , che fe il pane , a

cagione d' efemplo , è compofto di grani fra

dici, o di farine mifturate con fozzure, i fra-

cidumi , e le fozzure trarranno a morte i vi

venti : e fe è vero , che lo fpirito efixatto

dal frumento , fia un fale morbofb ; farà ve

ro parimente , che la putrefcenza del grano ,

che fervi per quotidiano alimento , doveffe

nuocere alla vita de' mortali .

Da quel ch' è detto finora , pare , che le

due prime cagioni fiano materia Sufficiente

per produrre , e' fvegliare le coftituzioni Epi

demiche dopo le Careftie . E pure non è co

si . A me fembra , che ci manchi quel tal

principio attivo, ed eccitante quefti tali appa

recchi , che unito infieme , produca le febbri .

Se quelle due prime cagioni foffero baftevoli

per fe fole a fchiudere le malattie, non trovo

ragione , che pofla interamente perfuadermi ,

perchè nella Primavera , e non quanto più efi-

ftono quelle cagioni , 1' Epidemia fi manifefta .

E' ficuro , che durante la meftizia , durano

le putrefcenze ; e durante il mangiar de' cibi

pravi , durano , ed entrano ne' corpi le prave

femenze ; fe per fe fole , e fenz' altro aiuto ,

foffero fufficienti a produrre 1' Epidemia ; chi

non
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non vede , che a tempo della lor durata , do

vrebbe con più ragione eccitarfi ?

Nè vale qui la ragione della maggiore ,

o minore raccolta ; perchè fe fi efamina , co

me fi vuole , fi trovera con evidenza , che il

maggiore debba competerfi più alla rigida ,

che all' aprica ftagione ; più quando lì fa

ufo de' cibi non fani , e la malinconia efifte ,

che in altro tempo . Altro è dunque quel co

tale fuoco , che fchiude , e che ci fa univer-

falmente infermare .

Io fo , che fi potrebbe ricorrere a quella

interna commozione de' corpi , che fi fveglia

nella nuova ftagione ; per mezzo della quale ,

prudentemente la Natura operando , cerca dis

brigarfi da quelle interne morbofe monadi ,

che apparecchiò la rigida ftagione . Ma egli

è un futterfugio, che non conduce abbaftanza

a dimoftrare quello , che s' intende : anzi pa

re , che provi il contrario .

In buon fenfo , chi giudica in tal fatta

maniera , riflette , che le morbofe femenze

accumulate ne' corpi nell' Inverno , fiano Ite

rili allora , infingarde , e neghittofe : e che

poi a Primavera , mettendofi la macchina in

moto a fomiglianza de' beni della terra , sbuc

ciano la razza de' mali , proporzionale all' in

dole originaria.

Or io crederei , che quello parallelo do

vette ridondare in beneficio delle umane natu

re , quando foffe concepito altrimenti . Si

muo
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muove la dotta e maeftra Natura in tempo,

che fcuote ogni cofa ; e le fue mofle tendono

ad efpellere alla fuperficie que' tali femi mor-

bofi , che allignarono nell' Inverno ; appunto

come fa la terra , che gravida di tanti femi ,

fviluppa , e manda fuori della fuperficie , le pian

te , le frutta , i fiori , ed altro .

Quel provvido sforzo della Natura, che fi

erigge in Primavera è coftantemente falutare .

Ogni vivente allora , fi fente rinafcere . Il

brio , la vivezza , il coraggio , il valore , che

fente ciafcuno, fono tutti contraffegni di fpo-

glio , e di liberta di giro . L' univerfale pru

rito , che fi eccita in tutti alla pelle , 1' efflo-

refcenze falutari , la reintegrazione della falu-

te a' convalefcenti , la facilita di curarfi i ma»

li cronici , il termine delle febbri intermit

tenti autunnali , che ftraziarono tutto l'Inverno,

fono certe ed indubitate pruove , che la Natura

non fi muove, che a vantaggio di fe fteffa.

Sono inconcepibili, ed incalcolabili i moti,

che moltiplica , e che dirigge quella interna

generale attivita de' Corpi : ma per impercet

tibili , che fiano ; fempre farà vero, che non

fi eccitano , che a profitto . Evvi una forza

intima nel tutto , ed in ciafcuna parte del

tutto , che opera con prudenza , con norma ,

e con giudizio.

Aflìmigliava Galeno quefta dotta facoltà,

a quel naturale fenno , che notò in un ca

pretto , eh' egli eftraffe dal feno di una ma

dre
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dre vivente . Quella piccola beftia fenza irru

zione e fenza maeftro , non appena fu mena fui

fuolo, che camminò a' quattro piedi ; poco do

po rifcolfe dalla pelle il refiduo umore , che

la bagnava ; e quindi fi rafpò le cofte con

conta , e che con fomma avvedutezza efa-

mina il Signor La-Mure in due dominine

Dilfertazioni , una intorno al refpiro, e l'altra

intitolata de Natura rediviva.

Alla medefima facoltà pare , che fi debba

l'origine del fiftema di Stallio, il quale capir

non potea , come le umane nature , unifor

memente operando aggiffero ovantemente con

giudizio , fenza 1' aiuto d' un principio attivo ,

difpotico , ed intelligente.

Non potendofi attribuir dunque la materia

le fufcitante cagione, nè alle prime due cau-

fali , com' è detto : nè alle falutari mofle , per

le quali la Natura in Primavera fi fpoglia, e

riftora , com' è provato : è debito di credere ,

che nella terza caufale , che farebbe la pove

ra gente, debba probabilmente rinvenirfi.

I femi morbifici , che fomminiltrano i po

veri all' aria ambiente , e per lei a' viventi ,

non fi mettono in azione , fe nort perviene

la nuova , e la calda ftagione . I cenci , che

vertono elfi , e la fozza lor cute , confervano

quel principio attivo e motore , che fa fve-

gliare le malattie a Primavera . La ragione

decide ; i fatti compruovano .

 

E'maf-



E' maffima inconcufla, che ciocché trafpira

dalla pelle degli Uomini , è un putrido morbofo

vapore : indufta docent , diceva Boerave . Per

fecondo che tal efcrezione fia prodigiofa , e

che alla giornata fuperi di molto le giorna

liere fenfibili evacuazioni . Santorio l' ha dimo-

ftrato . Per terzo che finalmente la povera

gente , per difetto di comodo , verta fem-

pre e di notte , e di giorno i cenci medefimi .

Ciò pofto, ragionafi cosi.

Nelle cenciofe vefti de' poveri , la maggior

parte di quel , che per la pelle trafpira , fi

attacca , fi aduna , e fi addenfa , nella rigida

ftagione . Quando l' aere è freddo , fi aggluti

na, e fi reftringe l'umore trafpirabile. Ognu

no l' offerva ufcir l' Inverno dalla bocca fotto

fpecie di fumo . Durante dunque l' Inverno ,

giornalmente lì moltiplicano que' putridi va

pori, e fi confervano.

Al comparir della Primavera , tempo in cui,

il Sole rifedendo più fopra il noftro Orizon-

te , attua maggiormente le fottopofte foftanze ,

fvolazzano nelT atmosfera le volatili cofe , e

le movibili . Dunque le fozzure , che fono

nelle vefti , e nella cute de' poveri , col valo

re del caldo , cominciano a dileguarfi , ed i

Vapori , che le compofero , fi lanciano nell'

aria ; e dall' aria , parte co' cibi , e parte col

refpiro s' infinuano ne' corpi di que' viventi,

che nuotano in quel fluido ammorbato.

I primi ad aiforbire que' putridi femi, fono

i po



i poveri ftefll , indi i vicini , e fucceflivamen-

te i rimoti: e però i primi ad infermarfi fono

i poveri, poi i vicini, e finalmente i lontani.

Il procedere della noftra Epidemia ha fe-

guito l'ordine accennato. Il primo aflalto cad

de fopra la povera gente , e la plebaglia; co

me quella , che vive in piano terreno , ed in

fe ftefla ad un di preflb , non è men fozza

de' poverelli. Chi giace a piana terra è nella

parallela fteffa di que' che camminano per illra-

da , onde è più promma la plebe a bere la

vaporazione putridita.

Preftamente s' infermarono coloro , che per

pio operare , converfarono co' poveri . Ricor-

dianci la morte del Duca d' Andria , del Mar-

chefe Ippolito , della coftui madre, la malattia

della moglie , la ftrage de' frati laici della

Certofa di S. Martino , che difpenfavano il

pane , e di tutti i fecolari , che furon chia

mati per aiuto. Un Padre di S. Brigida, che

pur conversò co' poveri , mori dello fteffo mor

bo: e tanti, e tanti altri ben conti nelPaefe.

Succeflìvamente furono attaccati gli abitan

ti di quelle ftrade , per le quali le procemo-

ni de' poveri erano numerofe . Io so che nel

la ftrada, che conduce da una parte a S. Lu

cia del Monte , e dall' altra al Moniftero di

Suor Orfola, ftrade frequentathTime da' poveri,

tutti gli abitanti delle ftanze ' inferiori , e de'

baffi appartamenti , fono ftati attaccati dalla

nota febbre . Mi afficura l' Economo della Par-

roc



rocchia di S. Maria di ogni bene , che le

maffime fatighe della fua Parrocchia , fono Ha

te per gli abitanti di tutto quel tratto di via,

che fanno i poveri per falire alla Certofa di

S. Martino.

Di mano in mano , chi ha affiftito agli

Spedali , tutti , o quafi tutti fi fono inferma

ti : attacco , che a mio giudizio , non proce

deva aflblutamente dalla natura della febbre ;

ma dalla medefima mofeta, che ne fù la pri

ma cagione. Agli Spedali fottofopra non con

corre , fe non la gente miferabile.

Pruova quefto mio giudizio la felicità di

curare , che fi è rilevata ne' luoghi , e ne' ma

lati puliti, ed ove la ventilazione, che torna

all' ifteffo , è ftata libera , e franca : e la cer

tezza di non effere ftata attaccata la gente,

che ha fervito detti luoghi, ed ammalati. Un

de' miei Allievi , che ha affiftito notte , e

giorno a quattro graviffimi Infermi di cafe co

mode , e pulite , non fi è infermato , e le cu

re fono riufcite con fomma felicità . Allo Spe

dale iftituito a Pofilipo, ed a Chiaia, le cu

re fono riufcite ottime , e gli affiftenti non fi

fono infermati cosi di facile : a motivo folo,

che fono luoghi di fomma ventilazione : e la

gente, che affifte con fomma vigilanza, foftie-

ne bene la pulitezza .

All'incontro nello Spedale degl'Incurabili,

ove per la inopinata moltitudine degl'Infer

mi , la fozzura, e la negligenza è ftata ine-

vitac
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vitabile , tutti i Giovani s' infermarono , co

me ancora tutti ì Sacerdoti , che confortava

no a ben morire . So io , che ho 1* onore di

effere Medico ordinario dell' Infermeria di

S. Lucia del Monte , che tutti i Sacerdoti ,

che furono obbligati ad affiftere i moribondi

nel detto Spedale , ed in cafe di povera gen

te , tutti furono attaccati dalla febbre . AH'

oppofto niuno , o pochiffimi di que' che godo

no la vita ritirata , e la fommità del Con

vento , fi è infermato .

I Cavalieri , le Dame , le Clauftrali , e tut

ti que' , che fono viffuti lungi dalla gente

fozza , non fono , eccettuatine pochiffimi , nè

infermati , nè morti . Ciocchè pruova ad evi

denza, che l'aria non è ftata infetta per niun

altro principio generale . Dall' infezione dell'

aria non è chi garantifca il nobile , o il

plebeo. Il ceto mercantile all'incontro, come

il più foggetto a foffrire ne' fondachi il con-

corfo de poveri, più di facile fi è ammalato.

Nelle Carceri , nelle Galee alla Darfena ,

e tra' Difterrati le malattie fono ftate prodi-

giofe . Ovunque in fomma è fcorfa , o fi è

raccolta la gente impulita , e povera , ivi il

morbo fi è fpaziato e diffufo.

Perlochè in tali avventure la prima rego

la , che deve tenere chi fopraftà per la cura

della pubblica falute , dee effere quella di far

cacciare lungi dall' abitazione tutta la povera

gente e ftraniera, ed inquilina: fituarla in tan

te



te colonne diftribuita , fecondo l' opportunità

de' comodi , dove fa meftieri , che fi pulifca

da' qualunque fozzura , e fi riveda di nuova

biancheria : a quel modo appunto , che con

ammirabil efattezza fi vede praticare co' po

verelli raccolti nella gran fabbrica della Cavai*

leria lungo il Sebeto.

Sloggiare i poveri fuori delle abitazioni *

per utile che fia in fe ftelfo ; mai non riefce

però di molta utilita, fe non fi adempifce pri

ma, che giunga la ftagione aprica.

E' vero , che in Napoli molto fi è profit

tato in troncare la baldanza all' Epidemia ,

tuttochè tardi fi fieno praticate nella parte

maggiore quelle tante cautele , eh' io fteffo in

un mio parere , fcritto a di 4. di Giugno ,

minutamente divifai ; ma fi doveva molto

più di utile fperare , fe cure maggiori non

ne aveflèro fraftornato il difegno , che a dì

24. di Marzo avvedutamente propofe in

pubblica Deputazione 1' EccellenthTimo De

putato perpetuo della Salute D. Tommafo

Mariconda , Cavaliere affai noto per li fuoi

rari talenti , e per lo zelo fommo , che ha

dimoftrato fempre per lo bene pubblico ; e

fpezialmente nelle critiche circoftanze di queft*

anno . Que' foccorfi , che polfono prevenire un

difaftro , non fono paragonabili con que' , che

fi eleggono per frenare gli efiftenti mali- Pre

venire dunque , e non riparare , fara fempre

miglior confislio.
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ARTICOLO III.

Partizione , e Storica narrativa de diverjl

ammalati .

TUtti gli ammalati di febbre della nota

Epidemia poflòno comodamente ridurfi ,

per rapporto alla vemenza , a' tre clalfi di

pinte .

Nella prima , evidente il pericolo , facile

la guarigione . Nella feconda fommo è il pe

ricolo , ardua la cura. Nella terza niun peri

colo aflatto , e brevilfimo il riftabilimento .

Il numero degl' infermi della prima clalfe

c ftato eccedentemente maggiore di quei del

la feconda , e della terza.

Più gli Uomini, che le Donne, fono flati

foggetti ad ammalarfi. Più le Donne , che i

fanciulli , ed i vecchi . Rara la Nobiltà , e

le Claustrali ; frequentimma la gente minuta J

meno frequente il Ceto di mezzo .

Tanto gli ammalati della prima , quanto

quelli della feconda clalfe hanno febbricitato

ordinariamente per lo fpazio di tre fettimane :

quindi è , che dividerò il tempo della durata

in tre fettenar) , o fiano ftadj ; ne' quali gra

datamente fi ravvifera il principio , lo ftato ,

e la declinazione delle malattie.

Defcriverò dunque ftadio per ftadio , ciocché

è occorfo notare nelle tre dette elafi! di am

malati, fituando a' ricettivi luoghi la narrati

va de' fatti. E. per
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E per adattarmi all' intelligenza di tutti

quei , che non fono addeftrati al Medico lin

guaggio, mi è convenuto tenere le ftorie del

le malattie fra loro feparatamente .

Lo ftile ordinario, ed ufaro in fare un det

taglio delle malattie , confonderebbe gli animi

non medici ; e loro in vece di piacere , tor

nerebbe a rincrefcimento .

Agogna ognuno di effere informato , come

principiano le febbri , come avanzano , come

ceffono ; e come una claife fi diftingue dall'

altra . In che modo contentargli , fenza in

formargli minutamente , e con diftinzione di

quanto è occorfo notare fettimana per fetti-

mana , e forfe giorno per giorno ? E come

farlo con la medica frafe, fe ella ftefla, come

in più libri di ottimo carato fi avverte , è

forfe poco ben capita da' Medici ftefli?

§. I.

Infirmi della prima Clajfe .

Storia .

SUI principio , e per tutto il primo ftadio

avvertono quefti ammalati, dolor di capo,

piccolo freddo alla fpina, lingua veftita di un

bianco , e tenace lìmo , polfi frequenti , baffi ,

angufli , e duri ; le orine fono naturali ; fotto

la. miffione del fangue la doglia del capo mi-
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nora : tregua , che dura poco : rincalza il dolo

re ceffa il freddo , fuccede il caldo , irregola

ri comparifcono i polfi , Tempre però celeri ,

duri, ed angufti , formi interrotti , niente ri-,

fioranti. ; e le orine fi oflèrvano confufe , ru

biconde , nel mezzo delle quali vedefi nuota

re una crafla foftanza rofficcia : fcaricano col

vomitivo per lo più bile verde , ed alle vol

te gialla: in alcuni fi apre il ventre, per lo

quale fcappano materie fottili di bile più gial

la , che verde , le quali riefcono fempre mo-

lefte , e di niuno follievo: fi dolgono inoltre

delle vampe, che alternativamente accendono

il volto. In tali infermi non fi diftingue mai

il nuovo acceflò febbrile.

Nella feconda fettimana in loro non fi of

ferva gran cofa di più , alla riferba del fon

tlo , che interamente fi perde , e di un maf-

fimo calore alla pelle , che fcotta le dita.

Amano oltracciò , tanto nel primo , quanto nel

fecondo ftadio, e nel terzo confervare lo ftefc

fo fito ; parte , per l' acerbità del dolore nel

capo, che dura fin' all' ultimo, e parte perchè

ogni moflà cofta loro abbagliamento di vifta,

ed una fpecie di momentaneo sfinimento.

Cominciano nella terza fettimana i faufti

fcarichi di ventre di putenti fecce , e vermi-

nofe, varie di colore, ma per lo più nerican

ti , o di altro tetro colore. I vermini , che

comparifcono , fono forprendenti , e diverfi nel

la natura , nel colore , e nella grandezza .
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Con tali vacuazioni , che per lo più. durano

fino al vigefimo primo , fcemandofi giornal

mente il valore della febbre , la gravezza del

dolore di capo , e reftituendofi il perduto Ton

no, ed il natio colore alle orine; cefla final

mente e fi dilègua la febbre.

Particolarità utili a notarft.

i. A~^Hi fu purgato nel primo fettenario,

V_>i o chi ebbe fciolto il ventre natural

mente , o fotto l' azione del vomitivo , ed

ufcirono fottili materie, e biliofe, fofferfe do

po la malattia , lunga , e penofa convalefcenza ;

la quale fu brieve in quegli ammalati , che

non ebbero purghe , nè per natura , nè per

vomito in tal tempo fi apri il ventre.

2. Per lo più ne' primi tre mefi fu folenne

la crifi per le vie del federe . In avvenire fi

cambiò in copiofi fudori . Contuttociò tanto

prima , quanto dopo vi fu chi guarilfe fenza

evacuazione, e fenza fudori.

3. Ne' primi tempi pochiffimi ne guarirono

prima del vigefimo primo ; ma dalla fine di

Giugno fino a quefto tempo, quafi tutti fono

guariti al decimo quarto.

4. Laddove ne' primi mefi fu coftante ad

offervarfi quella gran copia di bile verde : dal

la fine di Giugno in poi , non fi è quafi mai più

veduta ; perlochè anche ne' fintomi fi è di

stìnta minorazione nel numero , e nella gra

fi 3 vez



vezza. E' un pezzo veramente , che ne' miei

ammalati non è occorfo di ofiervare quella

fortuna concitazione ne' polfi , quegli fcarlattì

circofcritti alle gote , e quelle vampe frequen

ti al volto.

§> II.

Infermi della feconda Clajfe .

Storia . , .

NEgli ammalati della feconda Claffe la feb-

bre entra , e procede per tutta la prima

fettimana con inganno . Fa picciole dimoftra-

zioni ; ma poi in men di un baleno fi fca-

glia , e fa fcempio : eccita dolor lento nel

capo, e ribrezzo; e per lo più indolentifce ge

neralmente la macchina. Credei! un principio

catarrale : il di feguente fi rallegra 1 amma

lato di fentirfi bene , ed aver ben dormito la

notte. Siede il giorno fui letto, invano fi at

tende nuovo freddo, e nuova febbre : fi ele

vano foltanto i polii , ed il capo o non duo

le , o la doglia fi ofcura , o pure fugge , e

torna; ed in forma di lancinanti percoffe alle

tempia , o fu '1 vertice , per intervalli moie

fta : fcappano le orine naturali : il dimani

ì polfi variano ; più nella magnitudine , che

nella fpeditezza . Per lo più fono gonfj , vi

branti , e tefi : fcappano le orine in copia,

ed acquofe . Si marcia nel quarto con paflb

\ ugua



aguale : placide le notti , ed i giorni tran

quilli invitano gli aitanti a congratularfi con

l' Infermo . Suole la notte del quinto toglier

effi di fpeme : ella è molefta , comincia una

fmania ; una flatulenza nel ventre , ed una

fofpirofa oppreflìone negl' Ipocondrj : ciocché

Ipeflo fi attribuifce ad Ippocondria ; perniciofo

afilo delle anime innocenti : fi perturba la

fantafia ; forge la confufione ; la rimembranza

non è chiara ; fi accaggiona 1' inedia , e fe

fiotta il polfo , pur a lei s' imputa . Qualche

Medico incauto fe ne perfuade ; permette la

zuppa ; ma fe ne pente ben toflo .

In fatti all'apparire del fettimo fi prefenta

1 afcofo nemico con folenne propenfione a dor

mire , e con finghiozzo : fuflultano i tendini;

i polfi fi sbaflano; fi apre il ventre, fi evacua

la bile a color di zaffarano . Funellimmo fe-

gno ; tremano gli arti; fcarfeggiano le orine,

e quelle , che fcappano torbide , e putenti ,

comparirono le petecchie , ora in guifa di

violacee punte , ed ora come morditure da pul

ce ; fi confonde la ragione ; in gran parte la

memoria fi perde; fi tumefa il ventre; fi ten

de il deftro Ipocondrio; la lingua alle volte

s'inaridifce nella fpina , dura nel refto il glu

tine bianco; in parecchi fi annerifce ; in altri

divien gialla ; ogni voce , ed ogni romorc fpa-

venta l'ammalato. Vero Meteorifmo : la de

glutizione è difficile ; fano il refpiro , mole-

jftiffimo foltanto , mentre beve l' infermo : feni
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brano voti i polfi ; intermettono in' molti r

ed in altri interamente fi perde il finiftro , ed

il braccio fteffo fi raffredda : cofa , che non

accade prima del duodecimo fegno , falutare :

verfo il nono fi affaccia il delirio ; in parec

chi paffa in furore : dura la diarrea biliofa ,

fempre più foriera di finiftro : verfo 1' undeci-

mo fi cade in fonnolenza : per lo più fi deli

ra dormendo ; vero vigile Coma : fi perde

l'avvertenza di ciocche fi evacua per le vie

dell' orina' , e del federe : le forze mufcolari

non fono più quelle , che ben reggevano ' ai

primo ftadio : alcuni fi raffreddano all' undeci-

mo : finalmente al decimo quarto giorno giu

dicatori© , o morte , o cancrene di decubito,

oppure parotidi .

. Per lo più nel terzo ftadio le cancrene fud-

dette , o le parotidi , fono i Trofei di Vitto

ria : cede le armi il nemico abbattuto ; e la

vincitrice Natura fi ricompone : riforgono per

ciò i polfi, fi elevano, fi magnificano; la lin

gua divien molle , e polita ; fi sbaffa il ven

tre ; le orine fcappano copiofe , e gravi : ter

mina il Coma ; il corpo fi riapre ; ma non

caccia , che materie cretofe : di rado compa

rile qualche vermine : la febbre fi minora a

proporzione , che fi fcarica la digerita mate

ria , o per le vie dell' orina , o della pelle ; fi

nalmente al vigefimo primo ceffa la febbre.

Cir



Circojìmze particolari da notarfi.

l. A Lcuni ammalati di quefta febbre han*

jr"\_ no avuto un procedere particolare nel

fecondo ftadio . Si fono aflònnati , gli occhi

rofli , ed i polfi fpafi , ed appena febbricitanti;

fcarfe le orine ; copiofe le deiezioni biliofe ,

ma non mai avvertite da loro: comparfe di

petecchie; qualche leggiero finghiozzo , cosi , e

fenz' altro fino alla fine ; tumefacendofi giornal

mente il ventre hanno terminato i loro gior

ni ordinariamente al decimoquarto , fpeflò al

nono , o undecimo , e rare volte al vigefimo

primo . Di quelli anche fe ne fono guariti

verfo il decimofettimo , ó vigefimo primo ,

ed alle volte al vigefimo fettimo » Però tar-

diffimo è loro riufcito il rifrabilimento , anche

per le piaghe , che accadevano a cagione di

confervar lempre un fito fenza mai fpoftarfi.

2. Coftantemente fi è notato , che appreflb

alle acque , che fono cadute , ed a' venti bo

reali e freddi , che fono fucceduti in diverfi

tempi dell' Epidemia , le malattie fono dive

nute più generali, e più oftinate . Fu fenfibi-

ie il divario, che accadde dalla meta di Mag

gio fin' alla meta di Giugno , per le molte

acque , che caddero , e per li fenfibili freddi ,

che fuffeguirono . In fatti

3. Laddove prima le cancrene giudicavano

in falute quefte febbri; in avvenire, quantun-

-;. .j que



que compariflTero in più luoghi , e follevaflero

fenfibilmente gli ammalati \ pure le medefime

riufcirono inoperabili , anche fotto la più dot

ta mano operatrice .

4. Dippiù le piaghe de' vefcicanti prima

non fi videro mai cancrenare , ma in appref-

fò alcune volte fi oflèrvarono annerire: anche

prima del 14.

5. Moftruofe convulfionì comparvero dopo

le acque , che prima non fi erano vedute qua

li mai .

6. Ne' primi tre raefi i fudori nella prima

fettimana della febbre, furono fempre efiziali:

è' allora in poi utiliflìmi , più dopo il fettimo,

che prima i continuati , ed abbondanti fudori.

Vidi guarire a perfezione due ammalati , che

naturalmente fudarono e notte , e giorno in

abbondanza dal terzo fino all' ottavo giorno .

E quantunque uno di quefti ricadefTe per er

rore di vitto ; pure riaprendofi al fecondo gior

no la pelle validamente , fi riftabilì in quat

tro giorni.

7. Più ne' caldi , che ne' freddi fono com-

parfe le frenefie , ed i furori ; come ancora

più le parotidi, che le cancrene. Però fempre

quelle fono fiate più critiche , che quefte .

8. Le petecchie punticolari , livide , e che

.sbucciano prima del fettimo , fono di funellif-

fimo fegno . All' oppofto le macchie roffe , ed

ufcite nel fettimo, ò dopo, fempre di felice

annunzio) or comparfe , ed or difparfe , di
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dubbio evento . Se le punticolari , e violacee ,

in qualche giorno critico fi fono cambiate in

rubiconde , ed efpafe ; anzi di più ne compa

rivano ; fegno ficuro dì riforta . Se all' incon

tro le rubiconde fi nafcondevano fotto la cu

ticola , e paffavano nella condizione delle pri

me : fegno certiffimo di ftrane convulfioni , e

di morte.

p. Anomalia , o fìa varieta grande di fin

tomi in diverfi fubbietti ; come anche- fotto

le acque , ed i frefchi .

t o. In alcuni critiche metaftafi , o fiano de-

pofizioni di marcia nel petto, e nel capo; le

quali cacciandofi , giudicaron bene la febbre.

11. In altri generali icorofe marce in quali

tutta la circolazione verfo il 14. , Ciocchè è

rifultato dalle infinite puftole marcite, che fo

no fortite fopra la pelle , nel tempo fteifo ,

che dal petto , dal nafo , e dalle piaghe de'

vefcicanti ufciva marcia a diluvio : la confu-

mazione delle forze fa in quefìi cafi irrepara-

-bile la perdita .

1 2. La fomma enfiagione dell' addome per

lo più ferale. Le orine perciò frequentemente

fi trattenevano nella vefcica; le quali non av

vertite , nè riparate , fono fiate di aflaiffi-

mo nocumento .

1 3. Non è fiato coftante , che al fettimo

-fi manifeftafle la violenza di quefta febbre.

'Molte volte al quinto , al nono , ed al deci

mo . Quanto più pretto fi è fatta conofcere,

meno
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meno funefta è riufcita. Guai per coloro, ne

quali è comparfa al decimo.

14. Le vacuazioni ventrali o proccurate, o

fpontanee , prima del fettimo coftantemente

fono ftate funefte : fpecialmente quelle , che

fono fcappate nel fettimo in prodigiofa copia ,

tinte di un giallo forte , fimili a i torli di

uova , e che fermentavano nel pitale .

15. Le intermittenze de' polfi , che fono

comparfe fin dal terzo, o dal quinto fono fta

te quafi fempre foriere di morte . La tardità

al contrario in ogni giorno , ch' è accaduta , è

ftata preludio certo di vita .

16. Nè il morire fu coftante ai quattordici;

nè il guarire al ventuno . La morte ha col

pito al terzo improvilàmente con Sincope ,

come offervai in un Laico Alcanterino del

Convento di S. Lucia del Monte : ha colpito

al fettimo , al nono , all' undecimo , al deci

mo fettimo , al vigefimo quarto , al vigefimo

fettimo , al trigefimo primo , come uomini

veridici mi hanno aflìcurato . Così parimente

è andato il guarire .

17. Chi fotto 1' azion del vomitivo caccia

va molta bile verde , e denlà , ed il ventre

fi manteneva chiufo , almeno fin all' ottavo ,

guariva certamente . AH' incontro , fe invece

di vomitare , fi fcioglieva il ventre , fpezial-

mente di bilifere fottili materie, quell'amma

lato panava certo pericolo di morire. Un ver

me per bocca a. principio, fegno male.



§. III.

Infermi della terza Clajfet

NEgli ammalati della terza claffe/,. quan*

tunque fui principio cominciaffe il me-

defimo apparato di fintomi , che fi è notato

negli altri ; pure dal terzo giorno in poi la

febbre cambiando d'afpetto, è fembrato loro,

che non foffero più infermi. Fuori di un pic

ciolo fcaldamento di capo, alcune interruzioni

di fonno , una notabile efpanfione ne' polfi , e

la lingua fempre fporca di bianco vifcido , non,

lì è notato fino al 14. altro di pofitivo. Mol

ti fi fono tenuti fuori di letto per tutto il

tempo della malattia . Non faprei indovina

re , fe tanta clemenza in coftoro nafceflè per

benignità di veleno ; oppure per valore della

Natura , o dell' arte . So che per lo più sì fe

lici comparfe fono accadute in que' , che tre

volte fi fono a prima falaflati , e che fòtt©

uno , o due vomitivi hanno gettata grande

copia di denfà , e tenace bile , verde come il

fugo della ruta . So che , fe non è giunto il

quattordici, non è caduta la febbre, ed il più

delle volte non è ceflata fenza una fenfibile

evacuazione . Il primo apparato è lo fteffo ,

la cura è efficace , il fuo tempo è di bene

che pam. Dunque fi potrebbe fupporre un be

neficio dell'arte. E perchè con la medefima

cura
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cura non tutti han fortito la ftefla felicita, de*

vefi ancora attribuire alla buona compiendone.

Parecchi di quefti fono guariti al fettimo, ed

al nono . Uno , o due vomitivi ; due , o tre

miflìoni di fangue in prima , ed in feguito :

tre ferviziali di acqua , e mele in tutt' i

giorni ; due , o tre limonate j digiuno ; ed- ac

qua con fugo di limoni ogni ora , fono fiat' i

rimedj , che felicemente han guariti dett' in

fermi a perfezione .

ARTICOLO IV.

Cenere , e fpecie delle febbri correnti , ed

indole del veleno,

IN qualunque modo fi vanno efaminando le

febbri della nota Epidemia, tutte poflono,

c debbono ridurfi al genere delle putride .

Quell' infoffribile lezzo , che fpirava dagli e-

fcrementi degli ammalati , quel tartaro tenace

della lingua , coftante in tutti , quel calore ,

quei vermini , quelle orine confufe , torbide ,

e putenti , quella continuita di febbre fenza

diftinzione , e quanto di uniforme , o di di

vario fi è rilevato ne' noftri ammalati , tutto

fignifica quella grande degenerazione di umo

ri , che dichiara il putrido .

Per putrido non s intende quella vera cada

verica corruzione , che alcuni immaginano ,

ma



ma qualunque grande degenerazione dallo (la

to naturale, che i fughi umani concepifcono ,

a fentenza di Galeno , e degli antichi .

Poflbno i liquori de viventi in due modi

fommamente alterarfi : o liquefacendoli , oppu

re addenfandofi . E perciò due generi di feb

bri putride , le quali egualmente corrompono

gli umori , fx diftinguono in pratica . Una , che

riconofce 1 accaglio , ed il glutine , o fia tena

ce infiammatorio ; e la feconda , che procede

dalla fufione corruttoria .

E perchè i gradi del rappiglio, come quel

li della foluzione, poiTono eiTere varj a fecon

da della maggiore , o minore attivita della ca

gione efficiente ; fiegue che anche le febbri

debbano eccitarfi varie nel valore , nella eften-

fìone , e nel modo di procedere .

Quindi è nata la nota diftinzione delle tre

fpecie di febbri putride , che i pratici chiama

no Omofone ; e fono quelle , che da prima fino

all'ultimo marciano fempre di un tenore, e

che reputano falutari : Anabaticbe , o Anacma-

fì'iche ; e fono quelle , che infenfibilmente au

mentano , e fono piene di pericolo : Paracma-

Jìiche finalmenre appellano quelle , che infen-

fìbilmente fcemano , e che non fono di al

cun pericolo.

Quando fi ponga mente alla natura, ed al

corfo di tutte le febbri della noftra Epidemia,

non folamente fi rinviene la notata diftinzio

ne de' diverfi putridi , ma ancora la varia fpe

cie delle febbri putride. Il
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Il fangue della maggior parte degli amma

lati , come da' caratteri , da' fintomi , e dall'

offervazione rifulta , per lo più è (tato denfo,

e rapprefo ; e però ordinariamente le febbri

di queft'anno fono dipendute da un glutine in

fiammatorio . Ciò non efclude , che altre ve

ne fieno ftate del genere corruttorio , come è

accaduto offervare , potendofi ben capire co

me un medefimo veleno polfa in diverfi fog-

getti per infinite circoftanze alterare differente

mente gli elementi de' noftri individui .

Per la qual cofa liberamente pofiono appel

larfi le correnti febbri putride infiammatorie,

e putride corruttorie . E volendo feguire le

tre notate fpecie , potremo a tutta ragione da

re il titolo di Omofone a quelle , che fon com-

prefe nella prima clalfe : di Anabatiebe a quel

le della feconda : e finalmente di Pavacmafii-

che alle ultime comprefe nella terza.

La voce maligna , che volgarmente fi è

attribuita alle febbri della feconda clalfe, non

deefi capire per quella febbre , che i Pratici

diftinguono diverfiffima da ogni altra , ma per

chè il modo ingannevole di procedere le co-

ftituifcono di carattere maligno . Maligno fi.

dice colui , che dolce al di fuori , è barbaro

al di dentro ; ha la voce di Giacobbe , e le

mani di Efaù .

E' vero che le febbri puramente maligne ,

per la fomiglianza de' fintomi , hanno molta af

finita con le Anabatiche : ma vi è della dif-

fer



ferenza , che caratterizza , e diftingue 1' una

dall' altra t I^a negligenza di non ben diflin-

guere una febbre dall' altra , può far commet

tere in pratica mille errori . Quefto maledet

to nome di maligno, gridava Sydenham , il qua

le fi è introdotto in Medicina , ha cagionato

più danno , che non ne produffe 1' invenzione

della polvere da fchioppo. E' facile veramen

te ne' mali Epidemici , ne' quali ci vuol mol

to per capirne X indole , e la natura , di rifu

giarfi all' afilo di malignità. , medicandofi co»

me febbri maligne quelle , che con effetto

non faranno : e poi Iddio folo fa , quali fcon-

cezze , e quali falli non fi commettono ,

Non potendofi parlare con precisone fu la

natura del veleno , che fa le febbri correnti,

come quella , che mai non fi può individuare

ne'cafi di Epidemia, bafterk accennarne alcur

ni motivi, fu de' quali ognuno riflettendo, può

determinarfi , come meglio 1' aggrada ,

Da quanto è detto fu la natura delle febbri,

effendofi chiaramente rilevato, che nella magi

gior parte degli ammalati, gli umori fono fta

ti denfi , e nella minor parte fciolti , e fufi ,

fembra , che pofla feguirne 5 che l' indole del

veleno fia ftata coagolante piuttofto, che fon

dente, malgrado la differenza degli effetti , che

fono feguiti ; ma. qiò non può con, precisone

determinarfi ,

Può uno fteflb veleno introdotto nel fangue

de' viventi ora addenfarlo , ed ora liquefarlo .

Q H



Il veleno, che fa il vaiuolo, per lo più rap

piglia , ed infiamma il fangue ; ma non è ,

che in mille incontri non lo fonde , e lo cor

rompe . Per poco che lì riflette fu la natura

degli acidi , e degli alcali , i quali in divertì

gradi di fottigliezza or addenfano , ed ora li-

quefanno i fughi de' viventi , ben prefto re-

fteremo convinti di ciò, che fi vuol provare.

Un debile acido fcioglie il fangue , e le linfe;

laddove il forte , ed auftero 1' accaglia . Gli al

cali medefimi , che diconfi fifli , ancor lo fon

dono ; ma non è , che i volatili non lo ridu

cono in grumi , come fa il fugo di cicuta ,

10 fpirito di vitriolo , ed il fale di ramerino .

Potrebb' effere , che un fale medefimo , o

tino fpirito , il quale accaglia il fangue eftratto

dalla vena , lo liquefacela , poichè fia immer-

fo nella circolazione. Mille circoftanze, e mil

le incontri poffono nel moto alterarne la na

tura . Baglivi efaminando la natura delle can

taridi , rilevò , che congelavano tenacemente

11 fangue eftratto dalla vena di un animale ;

laddove immerfe nelle vene del medefimo , lo

liquefacevano. Fallace è dunque il conchiude

re , allorchè fi vede negli fperimenti efteriori

produrfi un effetto , che tale feguir ne do

vette nella macchina de5 viventi .

Ev tanto nota la varietà degli effetti , che

un miafma medefimo può produrre ne' corpi

umani , che il dottiffimo Lobb , Medico In-

glefe, non ebbe la menoma difficulta d'impu

tare



fare doppia indole a' veleni, che fa la Pefte,

il Vaiuolo , e 1' Epidemia .

E' proprio del calore febbrile , efprimere dal

fangue la parte fottiliffima , e rappigliarlo ;

con tutto ciò è cofa ben ficura , che talvolta

accrefciuto in ecceffo , fonde gli umori , e gli

corrompe . Poffon dunque per una fteffa cagio

ne fvegliarfi ne' corpi più , o meno fenfibili ,

differenti gradi di calore ; e quindi rifultarne

la liquefazione , o il rappiglio .

Io rilevo da quanto fi è detto , e dagli ef

fetti , che fi fono veduti in differenti amma

lati , che potrebbe effere un acido fale or au-

ftero , ed ora debile ; o pure un alcali ora fif-

fo , ed ora volatile , quello , che fa i mali

prefenti ; ma di ciò chi può mai afficnar

mene ?

E1 vero, che quel putrido vapore , che fvo-

iazza da' poveri , e che fi è provato cagione

eccitante dell' Epidemia , può effere di natura

acida , ed alcalina , ed avere maggiore , o mi

nore tenuita : ma che fo io quali precife di-

fpofizioni vi erano ne' corpi , e quali altera

zioni poteffe ricevere dalla dimora ne' cenci ,

o dalla forza del calore , o dalle infinite mo

nadi, che galleggiano nell'aria?

E chi ci afficura , che la guafta bile e cor

rotta, la quale patentemente fi è veduta, non

fi fia talvolta rovefciata nel fangue , i di cui

elementi abbia in diverfi modi difordinati ? So,

che la bile imputridita è un flagello del fan-

C 2 gn<*
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gue , e delle linfe ; e fo parimente , che ogni

foftanza degenerata dallo ftato di natura , può

guaftare le vicine toccando , e le lontane . Ma

non fo quai guafti debbano fuccedere, o qua

li precife foftanze vadino a ledere .

Se dunque il denfo , e lo fciolto poffono

egualmente infiammare ; il caldo in un grado

agglutinare , e liquefare in un altro ; gli al-

cali firn fciogliere , ed i volatili rappigliare ,

come ancora i forti, ed i debili acidi, e mil

le ignote cagioni eflervi da noi nè vedute,

nè concepite , le quali poteflèro guaftare , e

difordinare le folide non meno , che le fluide

foftanze de' noftri individui ; come decidere la

natura del veleno , che fa le noftre malattie ?

Decida chi vuole , che io fon contento ap

pieno di confeflare la propria ignoranza di non

intendere , nè capire , di che precifa natura

ila il veleno , che fa 1' Epidemia prefente : fe

imo, o più fiano i principj morbolì, che gior

nalmente in diverfi modi ci fanno infermare;

e fe tutto deriva da ciò , che ci capita di fuo

ri , o da quello, che dentro di noi foggiorna,

oppure di nuovo ft apprecchia.
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ARTICOLO IV.

Ragioni fu la diverfttà de metodi curativi pra

ticati nelle correnti malattie.

Coloro, i quali ignorano la Medicina, en

trano in ammirazione , e pare , che fe

ne fcandalezzino , vedendo , che i Medici nel

curare le malattie di un genere medefimo , e

penlàno fra di loro diverfamente , e molti non

fieguono ad un modo la cura in tutt' i loro

ammalati . Per far loro capire , che la diver

tita nel medicare non fempre diriva da igno

ranza , coni efli forfe fupporranno ; ma proce^

de molte volte da fapere , è di meftieri , che

s' informino pria di ogni altro , che i mali

Epidemici fgomentano chicheffia ; tanta è la

varietà de' cafi, che accadono , e tanta la dif

ferenza , che palla tra Epidemia , ed Epide

mia . E quantunque tal volta avviene , che

negli ammalati di una Epidemia , fi noti per

la fomiglianza, ed uniformita de' fintomi, che

le malattie abbiano grande rapporto con quel

le di un'altra; pure fi vede, che quegli Itefll

rimedj, i quali prima guarirono, riefcono quin

di e nocivi, e fatali .

Sydenbam , il grande Sydenbam , vero feguace

d] Ippocrate , ed attento Scrittore de' maji E-

pidemici , conofcendo per pruova , e per con

tinuata fperienza la diverftta , che s'incontra

C 3 tra
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tra l'uno, c l'altro morbo Epidemico, e tra

ammalati di una ftefta Epidemia, confetta di.

buon grado, che nelle prime invafionì di una

nuova coftituzione , fi fmarriva ; e molti , fin

che non ne capifle l' indole , e la natura de'

mali , bifognava pericolaffero nelle fue mani .

Fin a quel punto adunque , che non fi per

viene a fpiare l' indole delle malattie , e la

Natura non dimoftri quel , che le conviene , o

noccia ; colui , il quale medica , per favio , e

prudente , che fia , non può , nè deve , quan

do non voglia ciecamente operare , determi-

narfi a cura fifla e (labile . Per la qual cofa

è addivenuto , che ne' primi tempi della no-

ftra Epidemia , nella quale grande effendo fia

te la varietà de' mali , e de' fintomi , com' è

veduto , e fcritto , varie cofe fi tentaffero , per

riparare ora quefto , e per rifarcire ora quell'

altro danno .

Il modo vario di procedere nelle cure , eh'

è nato per fimile cagione , non è da impu

tarfi a quella ignoranza , che fi vuole ; ma a

fomma làviezza , e '-laudevole prudenza. Nelle

circoftanze dell'arte Medica, nella quale man

cano i punti di appoggio, ed i certi dati e

che tutto deve nafcere dall' offervazione ; è

fommo giudizio , ed è grande avvedutezza , ab

bandonare ciò che non giova, e feguire quel

che non nuoce . Quante volte i favj Legali ,

tutto che abbiano la legge fcritta , ch' è un

grande , e ficuro appoggio , avocano i lor pa«



reri , e ad altri fi appigliano , perchè non fi.

confanno con i cafi particolari? Sono le men

ti umane pur troppo limitate : e per capire

ciò , che fi vuole , come richiedefi , bi fogna ,

che tralignino , e tralignando , mille vie , e

mille modi adoperano per riufcirvi . Se meri

ta ogni arte, ed ogni fcienza perciò compatii

mento , e lode infieme ; molto più fel merita

colei , che incontra fempre nuove , e ftrane

cofe, che le prime diftruggooo, o le feconde.

Perlochè nell' efercizio , nella pratica , e nei-

1' ufo della Medicina , fa d' uopo , che il vero

Medico abbia mai fempre pronta la fcienza

delle cofe mediche , non che

Pien di filofofia la lingua , e*l petto.

E per tornare là , onde partimmo , pongati

mente in oltre a' particolari talenti , che le

malattie di queft' anno han dimoftrato ; ed alle

novita , che ad effe procurò l'errore de' tempi,

quando voglia ben capirfi la non intefa , o

mal concepita diverfa prudenza di 'medicare .

Moltiflìmi, com'è notato, fi fono inferma

ti con la febbre putrida infiammatoria, e pa

recchi con la putrida corruttoria . Chi non fa,

che i fluidi de primi fono addenfati, e le fib-

bre vivide, e ftizzate; e che ne' fecondi fciol-

ri fono , o fufi , e 1' azione della vita rincre-

fcevole ì E chi non capifce ora , che . in[

quelli fi conveniva fciorre, minorare, ed ara*

-j aa C 4 man
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manzire il foverchio ardire de' faldi ; laddove

in quefti bifognava agglutinare , ed accrefcere

alla vita quella forza , che mancando , 1' era

d' uopo ? Di neceflìtà dunque a tal riguardo fi

dovea riconofcere varia quell' opera , che gli

ottimi Profeifori impiegavano nella cura de' di- ,

'verfi loro ammalati.

Cosi per ovviare a quelle novita, che for-

fero allora , quando le acque in copia dal

Ciel difcefero , e i freddi le accompagna

rono , fturbandos' il trafpirato , e cambian

do di afpetto le malattie ; furono i prudenti

Medici nella necemta di fervirfi di que' mez

zi , che prima non erano nè opportuni , nè

necelTarj. Su di che vaglia l'efemplo di rego

la , e di maggiore intelligenza .

Si notò nelle particolarita , che i mali pe'

freddi , o per le acque divennero più funefti,

e che laddove le cancrene prima riufcivano

falutari, comparvero allora maggiori , ed im

medicabili . Ogni Medico capiva , che man

cando la via della pelle; onde gran parte del

l'impuro fi fcema; tutto fi riconcentrava nella

circolazione , che poi deponendo la fianca , e

vincitrice Natura, per intero la copia di quel

veleno /che l'era -nemico ,. più profonde, e

più numerofe generava le mortificazioni»

* ' Or rilevando gli avveduti Medici , che la

Natura era contraftata da forze maggiori , e

che perciò funefte riufcivano quelle crifi ,

le quali prima fùron falutari: ficcome quinci

"'J,'-; -, « Egli?
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ito. erano attenti a non difturbarla , anzi fe

condarla; furon quindi nelf obbligo di fovvenir-

la per altre vie , alleggiandola del dippiù , che

la opprimeva , ora co' falaffi , ed ora con le

dolci , e blande purghe , la maggior parte in-

fuppanti , ed alcaline ; e ciò non fenza fon

damento . ! ' '"« . . M

Quando la pelle chiudefi , il ventre fi apre;

è cofa troppo trita, e troppo certa ;j val' a dire,

che in ordine al dippiu , il quale non fi eftrae

per quella via , la Natura ne adopra un' altra,

con cui compenfa a ciocchè fi conviene . Ed

il Medico feguendo lei , come maéftra , e fcorta,

mentr'ella manca in una , e per- V altra via

non puote , 1' invita alla prima , e non riu

nendogli, alla feconda la richiama. E ciò va

meglio . Imperocchè ella mai Tempre nelle

budella fcarica, comunque fia oppreifa, fe non

in tutto , almeno in parte , quello , che dalla

pelle fi difturba . E perciò utile farebbe folleticar

il ventre , perchè fi fgravi di quel , che non

è buono , che cola ftia , e che da giorno in

giorno , viapiù accumulandofi , oltre degli ol

traggi , che ov' efifte , genera ; può di bel mio?

vo aflòrbirfi nel comune circolo, fé' non fi e*

ftrae . Quindi le picciole:, e continuate pur?

ghe furon di propofito allora , laddove prima

nè neceffarie, nè di giovamento ftate fareb

bero . !,'!;'. ri ) t

. E poichè i freddi celarono e la ' trafpira-

zione di bel nuovo fi rìmife , quali mai pia

«. ve



 

vedendofi quelle cancrenofe depofizioni, e gua

rendo gT infermi con copiofi fudori ; i quali

mancando in alcuni , ftrane convulfioni com*

parivano ; farebbe fiato allora un grave delit

to , fe fi avelfe voluto continuare , come pri

ma, l'ufo de' giornalieri purganti. Quale fvia-

mento non fi farebbe proccurato a quel vele

no , che prudentemente la Natura cacciava per

la pelle , e quale (turbo a lei non fi farebbe

indotto? Chi vuol divenire Padrone della Na

tura , convien , che la fecondi , dice Ippocra-

te: e perciò ci lafciò fcritto quel Canone co-

ftantemente in pratica comprovato : ^uo Na

tura vergit , eo ducere oportet.

Fin qui pare , che vadi affai concludente

mente provato , il perchè un Medico itelfo

ora abbia tenuta una maniera di curare , ed

ora un'altra.

Refta quindi a diflaminare , perchè alcuni

Medici han feguito un metodo curativo dif

ferente da quello degli altri ; e perchè tutti

glorificano il proprio ; non potendofi capire,

come metodi diverfi , ed opporli debban gua

rire malattie di un genere.

,: A capir ciò , che fi agogna , fi rifletta ,

che in tutti i tempi fono regnati i varj fi-

ftemi di Medicina , ed in ogni luogo evvi

ehi quefto , e chi quello adotta , fecondo la

diverfa inclinazione, ed amor proprio. Simil

mente convien giudicare della non picciola

moltitudine di que' Medici , che qui rilèggo

no,



no , i quali diverfamente penfando , diverfa

mente operano .

Sieguono alcuni religiofamente le orme degli

Scrittori , e de' loro Maeftri , e quefti fenza

diftinzione di tempi , di temperamenti , e dì

altre circoftànze, non punto fcoftandofi da'pre-

cetti ftudiati , metodicamente battono Tempre il

medefimo fentiero . Coftoro , chi non vede ,

che ne' cafi defcritti doveffero effere difcordi

con quegli altri Medici , che facendo nafcere la

Medicina dall' offervazione , cambiano di fenti-

mento a tenore , che mutano le circoftanze

delle infermita , o che loro fi prefentano am

malati , ne' quali accortamente diftinguono una

natura di male, differente dalla commune?

V ha di molti , che fenza diftinzione di

qualita , o gravezza di mali , e fenza punto

riguardare nè circoftanze , nè tempi , curano

fempre ad un modo ; fu la falfa credenza ,

che le malattie abbiano una commune origi

ne ; o che per una comune ftrada le cagio

ni morbifiche debbano eftrarfi . Elmonzio fi.

perfuafe , che tutte le febbri doveano guarirli

per la via de' fudori ; e perciò chiamava i Su

doriferi la comune falce di tutte le febbri :

e non vi volea altro , perchè Gianbatifta

Wanhelmont ricettaffe Diaforetici , ch' egli

foffe informato, che 1' Uomo febbricitaffe . .

Io non fo , fe qui vi fiano ElmonzianK

So bene però, che* v' ha di quei*, : i
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Che la ragion fommetton al talento ,

E credono per fermo , che la comune falce

de' mali fia l' olio , e le purghe ; e non vi

vuol altro per metter mano agli olj , ed alle

purghe , che loro fi dica , Tizio è infermo .

Turpe genus medentum .

In mille incontri ho avuto luogo di con

fermarmi , che in Napoli vi fia quefta razza

di fiftematici . Non ha guari , che fui chia

mato a confultare una Donna , ch' era -infer

ma dallo fpazio di diciotto giorni . Intefi , che

fin allora , non fo chi Medico la curalfe , fi

erano a lei fomminiftrate non meno, che un

dici purghe , due falaffi , ed 84. once di olio.

Poco tempo dopo me ne capitò un altra per

le mani, fenza fapere chi altro la medicafle,

e correva l' ottavo giorno di fua malattia ,

che gia ella avea in corpo non meno , che

fette purghe formali , e da trenta once di

olio , oltre de' ferviziali frequenti , e (ufficien

te copia di fiero . Mi fu afficurato , che ad

una donzella vi fu chi daffe in ventifette gior

ni di malattia , purghe num. 19, ed once di

olio num. 120. modo tabe laborat .

Or chi ben fi rammenta di quanto è det

to fu la difficoltà di conofcere i mali epide

mici , e fu de' diverfi cafi , che fono accaduti

in tempi differenti negli- .ammalati della no-

ftra epidemia ; e poi bilancia i fittemi , e le



opinioni de' tre defcritti ranghi di Profeffori;

rilevera ben torto , onde avvenne , che sì di-

fcordi foffero nel medicare , e che non anco

ra :

La fdfa opinion dd cor fi e tolta *

Per far quindi capire ad ognuno , perchè

tutti vantaggiano il proprio metodo , e perchè

molti lèi. credan fermamente ; parmi , che

non pofla durarfi molta fatica , quando fi fa

ricordare , che tra i molti , e molti ammala

ti di queft' anno , la maggior parte fono fta

ti que' della prima, e terza ClafiV, cioè que'

di febbri falutari , e di niun pericolo . La Na

tura non folamente è ftata fuperiore al male

in tali ammalati , ma anche fi ha prefo a

beffe i difturbi , che le proccurò l' arte : ond'

è addivenuto, che tutti fono guariti con qua

lunque metodo curativo; e però ad ogni Me

dico è riufcito di vederne guarire fotto la fua

condotta molti j perlochè al proprio metodo

fi è attribuita quella gloria , e quel potere ,

che , drittamente fi dovea alla Natura . Quanti

furti confimili fi fanno continuamente ne' ma

li acuti alla Natura ? Oh fe ella parlar potef-

fe , quante volte ci farebbe arroffire efcla-

mando :

Hos ego verficulos feci; tulit dter honores.

Igno-

*
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Ignorare, o non voler capire, o voler na-

fcondere quel beneficio , che alla Natura lì

compete , e non al rimedio , è cofa , a mia

fentenza , affai perniciofa pe' cafi futuri . Non

è cofa più facile , che fi imita nelle occafio-

ni , quanto quel rimedio , che una volta fu

creduto falutare , Nè evvi cofa men difficile ,

quanto il concepire nelle malattie acute , che

il più delle volte tutto fi deve alla medican

te Natura.

Bafta. La Medicina è un Caos, nella qua

le infiniti riguardi fi chieggono , affidile pruo-

ve , incettante fatica , ed incredibile vigilanza

per ben curare , e non offendere ; non già

per guarire fempre , come la gente prefume ,

pretendendo ad un cotal modo da' Profeffori

quella immortalità, che Iddio all' Uomo non

conceffe .

ARTICOLO V.

Metodo Curativo .

«

ISalafli, ed i vomitivi fono ftati i primi

rimedj , i quali univerfalmente , e coftan

temente fi fono praticati negli ammalati del

la nota febbre . La pratica però non è ftata

in tutti i tempi , ed in tutti i foggetti uni

forme . Secondo le opportunità , ed i bifogni

fi è dovuto alle volte o replicarne , o di

metterne l'ufo. Il falaffo, piucchè l'emetico,
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fu i primi giorni della febbre , è convenuto

replicare bene fpeflb ; tra perchè i polfi li fo-

ftenevano duri , e goni] ; tra perchè la doglia

del capo crudelmente moleftava . Speffo è ac

caduta ancora la necemta di dover replicare

gli Emetici nel terzo , ed alle volte anche

nel fettimo : imperocchè il più delle volte fi

è rilevato , che nel ventricolo tuttavia ftan-

ziava porzione di quella bile porracea ; di

che la natura iftefla ne dava i fegni veri ,

ora movendo la naufea , ed ora il vomito .

Ne' primi mefi 1' ufo degli Emetici fu più

frequente , che non negli ultimi ; perchè al

lora , come fi è detto , maggior copia della

cernuta bile predominava . In fatti in tal

tempo per lo più ik replicato ufo riufciro-

no falutare medicina .

Il làlaflb non folamente fi è dovuto prati

care , e replicare più fiate fu'l principio delle

febbri , ma talvolta anche ne' giorni più al

ti ; per minorare quella folla di fangue , che

nel capo determinandofi , faceva cadere gli In

fermi in fatali fonnolenze. A qual effetto ora

fi ordinava la mimone del fangue con le cop

pe da dietro l' occipite , ed ora dalla jugula-

re . Efecuzione , che non riufcendo fempre di

fenfibile profitto , a molti ha dato motivo

di dubitare , che le frequenti Miffioni di fan

gue , non fuffero di nocumento .

Nelle circoftanze di febbri putride corrut-

torie, ove la forza della vita è fcemata di

mol
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molto , il dubbio è ragionevole . Poiché m

tali ammalati non {blamente reputo nocevoli

le frequenti , e larghe miffioni di fangue , ma

ancora le fcarfe , e le rare. Non credo però,

che in tali cafi vi fuffe chi allargante la ma

no a tirar fangue .

Ma in quegl' Infermi , ne' quali è patente

la tenacità inflammatoria; chi non vede, che

per riparare gli ulteriori addenfamenti del fan

gue , e per evitare , che la fibbra per le fo-

verchie diftenfioni non ne perda la natia vi

vezza ; le frequenti detrazioni fono ed oppor

tune , e neceflarie ? Se vi è cafo , ove bifo-

gna aflblutamente divenir Galenico , mi pare ,

che fia quello dello ftato inflammatorio, Co

me altrimenti riparare , che il fangue ulte

riormente non fi addento* ; che addenfato fi

fciolga, e che le fibbre non foffrano -oltraggio

per la fomma diftenzione? La detrazione, mi

norando il volume del fangue, ne accelera il

movimento . Diafi maggior liberta , e fpazio

a' cannelli elaftici , e diftefi , che effi batte

ranno con energia , e forza fuperiore i com-

prefi umori . Quella è quella Natura , che

tanto fi richiede ne' mali acuti per attenua

re , concuocere , e fuperare ogni obice ,

ed ogni refiftenza : e quéfta è quella che

che il Medico deve foftenere prudentemente ,

nel cafo , che difetta , fe voglia riufcir be-

bene nelle cure. Natura valida, o natura de

bile è lo fieno, che forza valida, e forza de

bile

'
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bile di quei vafi , e di' quelle macchine , che

fan girare gli umori .

Quando per la diffrazione ecceffiva de' fo-

lidi , e per la fomma denfita del fangue , le

forze cadono , ed i polfi lì fan voti ; allora le

milHoni di fangue , fono piuttofto nocevoli ,

che di follievo . Se per avventura vi fuffe

mai (tato alcuno, il quale ufato aveffe in ta

li circoftanze la flebotomia , il che non cre

do ; quefti merita quella taccia , che la gen

te , che parla, e non ragiona, vuole attribui

re fenza riferva , alla frequenza di tirar fan

gue . Chi non tirerebbe fangue in tem

po , che un infermo , oltre di effer pleto

rico , ha gli occhi infiammati , il capo op-

preflb , le gote arroffite , turgidi , e duri i

polfi ? Tal era lo ftato di quegli , a' quali

ne' giorni alti fi è dovuto tirar fangue ,

o dalla vena iugulare , o con la coppa dall'

occipite .

I vefcicantì fono ftati ancora fu i primi

mefi a larga mano , e generalmente ufati ;

fpezialmente negli ammalati della feconda claf-

fe ; ma poiché avvenne , che molti foffriffero

1' ifcuria vefcicale, o fia 1' impotenza ad ori

nare , furono creduti offenfivi , laddove pri

ma patentemente riufcivano falutari . Io non

fo , fe il rimedio attralfaife le orine , o il

male ifteflb : fo bene però , che tanto co' ve-

fcicanti , quanto fenza , in parecchi 1' ifcuria è

comparfa nel fettimo. * ; <

D Io
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Io non niego, che le cantaridi fono molefte

alla vefcica, e che poflbno offenderla, quando

fe ne faccia abufo; ma niuno dovrebbe igno

rare , che laddove evvi fomma lentezza e

tenacita negli umori , non che pigrizia ne'

folidi ; è facile 1' attraffo delle fecrezioni : e

però i conici fali di que' volatili , fciogliendo

la denfita degli umori , ed eriggendo la forza

della vita , non folo non debbono reputarfi no-

cevoli , ma utili e falutari . Ne' cafi dunque

delle malattie correnti , nelle quali la denfita

degli umori, ed il fommo rincrefcimento del

la vita , fono ftati patenti ; chi non vede ,

che 1' ufo degli Epifpaftici era più , che in

dicato ?

Se ne condanni adunque l' abufo, quando fi

voglia , e fe ne incolpi pur colui , il quale ,

fe mai vi è ftato , fenza diftinzione fe ne fia

fervilo in tutti i cafi . Ne' cafi di calda in

fiammazione , ove bifogna piùttofto rallen

tare 1' audacia della fibbre , ch' eriggerla , è

condannabile 1' applicazione de' vefcicanti .

Più forte nacque il fofpetto , allora quando

dalla meta di Maggio in poi fi cominciarono

a veder cancrenare le piaghe de' vefcicanti .

Errore del primo affai pia manifefto .

Per non errare , fi avrebbe dovuto por mente in

che tempo , ed in quali ammalati accadevano ta

li infaufte comparfe . E1 ficuro , che non nerica

vano le piaghe , fe non perveniva il tempo

della nota crifi ne' luoghi di depofito ; vale



a dire , allora che la Natura gia deponeva al

la periferia le foltanze , che mortificavano le

parti non ulcerate . Erano dunque gli anneri

menti delle piaghe un effetto del male , e

non del rimedio . Se 1' azione delle cantaridi ,

o di altro , che entra nella compofizione del

la parta de' vefcicanti , luffe (tata la cagione

delle annerite piaghe ; la cancrena doveva

cola , o generarfi nel tempo dell' applicazione ,

o poco dopo , fenza afpettare , che fi avvici

nante il giorno critico , in cui la depofizione

lo faceffe .

Ed in fatti chi feriamente ha notato ed

offervato , ha avuto luogo di rilevare , che

laddove i polfi prima di annerirfi le piaghe ,

erano languidi , fmarriti , e voti , dopo tale

comparfa , alti , e forti fi offervavano . Le

cancrene , che nafcono in qualunque parte

del corpo , per la perduta forza vitale ne'

cafi di morbo acuto, non folamente feco non

portano rinfranco di forze alla macchina abr

battuta , ed a languidi polfi ; ma vieppiù la

raffreddano , ed i polfi debilitano .

E quando fia cosi , chi non vede , come

al falfo fi appone colui , il quale attribuire

all' opera de' vefcicanti , ciocchè non fi deve ?

Quelle piaghe , che tanto fi fono credute no-

cevoli , fe drittamente fi penfa , elleno fi do

vrebbero reputare falutari . Io non dico , che

per quelle, tutto ciò che fi educe, foffe mor-

bofo : ma fempre vi è luogo di credere , che
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col buono il guafto anche ne ufciflè : le ve-

fcichette , che producevano le cantaridi , non

fi vedevano piene di un fiero giallo , e mor

dace ? E 1' evirazione di una. porzione di ve

leno , qualunque fia , non è Tempre vantag

giofa ?

E con tutto ciò pur vorrei perdonare chi

cosi penfa , fe coftantemente in tutti , o al

meno nella maggior parte degli ammalati fuf-

fero comparfe le cancrene nelle confapute

piaghe . I cafi fono ftati affai particolari : e

fa ognuno , che mal fi deduce dal particolare

al generale . Per condannar dunque un rime

dio , è d' uopo, che generalmente noccia : ed

indi convien difcernere , fe il nocumento di

penda afeutamente da quello .

Per la qual cofa fomma maraviglia mi ha

recato in veggendo , che la moltitudine de'

Medici preslando orecchio alla voce popolare,

fi contentante di abbandonare una medicina >

che per tutte le vie dovea reputarfi utile , e

non nociva . Operare fecondo la politica , e

contrario all'interno conofcimento , non fo fe

vadi bene . Io ne' cafi , ove ho riconofciuta

la necemta de' vefcicanti , non ho mancato di

ufarli fenza riguardo , in tutti i tempi indi-

ftintamente , come fi conveniva , ed ho vedu

to , mercè 1' alta Poffanza , che fono riufcite

per lo più. faufte le cure de' miei Infermi ;

delle quali ne potrei teffere baftante cata

logo . Bifogna operare con ragion veduta , di

ce



ce Ippocrate ; e quando non riefchi , che fuc-

ceda fecondo la ragione , vantaggiofo 1' effet

to , non fi deve paffar oltre fenza di lei .

Le purghe tra gli altri rimedj, fi fono ufa

te dalla moltitudine , fenza indicanza però , e

fenza buono effetto .

Fin da principio , che il male comparve ,

coftantemente fi notò , che laddove natural

mente prima del fettimo fi apriva il ventre ,

ivi il male prendeva poflanza , e conduceva

a morte gli ammalati . Quefta iftruzione del

la Natura , fe non altro , dovea rendere addot

trinati i Medici , a non metter mano a pur

ghe , almeno prima del fettimo .

Io non fo , come fia caduta dall' animo di

molti 1' Ippocratica Dottrina , che non con

viene purgare , fe prima non fia refa fluida ,

e concotta la materia , mal potendofi vacuare

le cofe non diggerite , e non ancora apparec

chiate . Qual apparecchio , e quale concezio

ne di umori fi può pretendere ne' primi gior

ni , fe la Natura allora è in difturbo in tu

multo , ed in moffe ? Si cacceranno fpremi-

ture , e non quelle cofe , che convien caccia

re . , Si molefterà la povera Natura , e fi de-

viera da quell' opera , alla quale è tutta in

tenta per domare il nemico , che 1' aflale .

Io non credo , che molti fi perfuadeffero ,

che la putredine delle prime vie fuffe quella ,

che moveffe le febbri correnti ; perlochè la

medicina, fuffe in debito di evacuarla folleci-
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tamente , e con valore : ma fe mai vi fuffe

chi cosi la giudicaffe , fi compiaccia di me

co riflettere fu le feguenti offervazioni.

Coloro , i quali s' infermarono ne' primi

mefi , e che furono purgati più , e più vol

te , fe effi furono della prima Gaffe , guari

rono ; fe ne fappia però il quando ^ e '1 co

me . Ordinariamente la febbre durò fem-

pre di un valore fino al ventuno , e ter

minò con fcarichi di putenti , e verminofe

fecce . Val a dire , che le giornaliere procu

rate evacuazioni nè fcemarono la febbre ,

nè abbreviarono il corfo , nè impedirono, che

in fine feguiffe quella crifi di putride vermi

nofe evacuazioni , che accadde anche a colo

ro , che non furono mai purgati . Or come

capire , che una cagione fcemata a fuflìcienza

non ne fcemaffe nè poco , nè punto gli effet

ti ? Ciocchè prova chiaramente , che nè le

fecce cagionavano le febbri ; nè quelle , che

•fi cacciavano ne' giorni critici, abitarono negl'

inteftini . Erano prodotti dunque , e non

producenti. Val quanto dire, che dalla circo

lazione fi fcaricava nelle budella 1' umor dige

rito , dopochè la Natura nel fuo dato tempo

ne avea terminata la debita concozione.

Quefta fenfibile verita divien più evidente,

quando fi rifletta , che ne' tempi , ne' quali la

crifi accadde per la via della pelle co' copioft

fudori , nè fecce, nè vermini fi fono più ve

duti -y o fe fono comparfi , è addivenuto in

que



quegli ammalati , ne' quali i {udori non fono

fucceduti . Ove andate fono quelle tante vermi-

nofe , e putride evacuazioni ? La febbre è la

fteffa di prima ; fi fono , e non fi fono pur

gati gli ammalati , come prima . Celfa la

febbre ne' medefimi giorni come dianzi . Per

chè dunque non più fi vedono quelle tante

critiche fecce, giacchè fi vuole , che ftanziaf-

fero nella budella prima del male ? Altronde

la Natura getta Y efcrementizio umore : e per

ciò non più fi vede per le vie del federe ,

quello , che dinanzi fi offervava.

E1 una gran difgrazia , che quefta materia

delle crifi fia tanto fconofciuta a' noftri tem

pi . Gli antichi , grandi Maeftri , oifervatori ,

e veri difcepoli della iftruente Natura ; poi

chè ne' mali acuti erano ben intenti a fpiare

le moffe di lei ; giammai elfi non moveano ;

e fe occorreva di muovere , perchè la Na

tura non lo poteife; nel farlo, eglino non la-

fciavano di mira i due giudiziofi riguardi, i.

di non troppo moleftare colei , che a vantag

gio opera, 2. di non muovere, fe prima non

forfe concotta la materia nimica . Le febbri

di queft' anno , le quali , com' è veduto , fo

no fiate per lo più depuratone , meritavano

d' elfer riguardate con la vetufta avvedutezza.

Io fo , come ancora gli Antichi meglio di

noi fapevano , che v' ha di molte acute feb

bri , nelle quali la fola Natura non può vin

cere , e perciò le crifi in vano fi attendono ;
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ma ciò non efclude , che molte ve ne abbia j

per vincere le quali , è fufficiente la fola

energia naturale . Tutte le vere corruttorié

hanno d' uopo dell'arte , perchè non vi è Na

tura , ove il fangue , che l1 anima , è liquefat

to . Ne' foli cafi adunque delle febbri corrut

torié , o pure dove la Natura era fommamen-

te oppreffa , 1' arte dovea giocare ; ma non

gia negli ammalati di febbre depuratoria , ed

ove la Natura era per fe ftefia baftevole . Cat

tivo giuoco di arte farebbe però , fe in cafi

fimili praticar fi. voleffero le purghe attive ,

e fenza diftinzione de' tempi. Convennero al

lora , com' è detto avanti , che la pelle fi

chiudefTe per le acque , e per gli freddi; ma

non prima del fettimo, in poca dofe , e fen

za difturbo.

Uno , o due falam , ed alcune volte tre ,

quando audace foverchiamente era la Natura:

un vomitivo a principio : la dieta acquea :

qualche goccia di aceto nelf acqua ; e due,

o tre ferviziali di puro decotto di malva , e

mele al giorno , han condotto a felice fine

tutti i miei ammalati di prima , e di ultima

claffe . Le crifi fono riufcite in loro a perfe

zione , perchè non difturbate , ed a tempo de

bito : perciò non ho io avuto il difpiacere di

vedérne uno ricadere , o foffrire lunga, e pe-

nofa convalefcenza : come altri fono ricaduti,

e molti hanno ftentato a ricuperarfi . Ciocche

refta ne' mali, fa le recidive, dice Ippocrate;



ed ogni reììduo fuppone l'imperfezione della

crifi. Quale perfetta, e buona crifi attendere,

o fperare , fe in ogni giorno la Natura fi com

muove, ora con quella, ed ora con quell' al

tra medicina? Avea ragione di credere Anto

nio Fizes , che ne' fuoi tempi di rado acca

devano le crifi , perchè egli con vanaglorio-

fa burbanza accaggionando gli antichi di timi

dezza, e la Natura come infufficiente ; ci affi-

cura , che in ciafcun giorno , e da principio

impugnava con l'arte i mali . Non mancò

egli perciò di effere un grande ftercoraceo.

Le purghe negli ammalati della feconda

claffe fono riufcite efiziali . Per lo più mo

vevano le fottili materie , fmungevano dal

fangue la parte fierofa , e la craffa viep

più fi agglutinava : quindi addiveniva , che

ne' caft di tenace inflammatorio 1' addenfamen-

to crefceva , e ne' cafi di liquefazione corrut-

toria , la forza vitale vieppiù lì confumava .

I frequenti lavativi ; e qualora bifognaffe

purgare dolcemente il ventre , per compenfare

allo fcemato trafpirato , com' è detto altrove ,

due , o tre dramme di magnefia al giorno ;

o una mezz'oncia di caffia, o polpa di tama-

rinti , o altro fimile eccoprotico; è fiata la

fufficiente purga , che con profitto fi è prati

cata ne' cafi di fommó tenace inflammatorio :

ma non gia nelle febbri corruttorie , nelle

quali i generofi antifettici , e non i purgati

vi, debitamente fi competono.

Ma
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Ma tofto che la Natura cominciò a deter

minare alla pelle , e le malattie fi guarivano

co' copiofi fudori , anche i favj e prudenti

Profeflòri intermìfero 1' ufo de' detti piccioli

purgativi : npn convenendo in modo alcuno di

richiamarla altrove . Le purghe , che fi fom-

miniftravano dalla moltitudine , prima che i

fudori fi manifeftaflèro , erano falli leggieri

per rapporto a que , che fi fono commeffi ,

quando dopo de' critici fudori fe n'è foftenuta

la pratica . La Natura intenta a pignere alla

circonferenza ; ed i Medici impegnati a ri

chiamare al centro : quali contrarie , ed op-

pofte azioni ? Oh ammirabile forza della pre

venzione !

Supporre, che le putredini delle prime vie

formaflèro le febbri, e volerlo foftenere, mal

grado T offervazione di non vederle mai più,

allora che ì fudori decidevano le cure non

^ atto di quella defiderabile prudenza , che

tanto fi richiede nella perfona di un Medico.

Io non niego , che in quache ammalato

fi poteffe trovare copia di fecce imputridite

per i ftravizzi antecedenti , e che fia un uti

le mezzo di evacuarle : ma 1' evacuazione dee

procurarfi a tempo debito , e con quella di-

fcrezione , che non difturbi le utili fatiche,

che la Natura adopra per abbattere quel ni

mico , che le fa guerra nelle fue ftanze . Al

cune volte ful principio delle febbri, dice Tom-

ma/o Glajf, uniformandofi alle dottrine d'Ip-

pocra



pocrate , convengono 1 purganti , ma fe im

prudentemente fi fomminiftrano , almeno i ge

nerali, per lo più riefcono di pericolo. In acu-

tis morbis , Ipp. aph. 24. feci, t., raro, Ó° In

ter initia purgante utendum efl\ atque hoc ad-

bibita dilìgenti cautione , faciendum : ed altrove

meglio efprimendofi feci. 1. aph. 22 , cosi ra

giona concobla autem purgare , atque movere 0-

portet , non cruda, neque inter initia, nifi tur-

geant , plurima non turgent . Per turgefcenza

non s' intende , che lo ftretto bifogno , che ev-

vi di purgare.

Ancor io ho dovuto purgare quegli ammalati,

nel ventre de' quali la prefenza delle antece

denti putredini era nota : ma non 1' ho fatto,

fe non è ftato il quarto , o per lo meno il

terzo giorno . Ed allora mi è riufcito far e-

vacuare con profitto, e fenza molto di attivi

tà quello , che fi conveniva : Qualora la ma

teria è apparecchiata , ed è pronta , ogni pic

colo folle tico educe molto , e non difturba .

Perciò chi purga nel primo , o nel fecondo

giorno , rade volte ottiene l' intento .

L' olio , ch' è l' ancora facra di ben molti ,

nella corrente ftagione fi è praticato fenza ri

ferva, ma non fo con quale fondamento. Un

rimedio , il quale facilmente fi rancidifce , e

fi guafta , ove vi è calore ; non capifco , co1-

me nelle febbri putride di queft' anno , nelle

quali il calore è ftato per lo più eccedente ,

poteffe convenire . Colui , il quale fuppone ,
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che l' olio fia medicina riiafciante , e che mol

to conduce per rallentare 1' eritifmo delle fib-

bre , non fo, fe dica bene. Dubito, che non

immaginerà , chi così giudica , che 1' olio

conferva entro di noi , quella natura , che fi

vede al di fuori : ma egli s' inganna .

. Che l'olio nel calore fi alteri, lo fan del

le genti almen due terzi ; che entro di noi

vi fia naturalmente maggior calore di quello

di fuori ; e che proporzionalmente egli fi au

menta , fecondo i gradi maggiori delle febbri,

e della putredine , è cofa troppo conta . Co

me immaginar dunque , che 1' olio entro de'

corpi , ritenga la natia dolcezza ? Quelle (ma

nie , quelle ambafce di morte , quella pena

allo ftomaco, e que' vomiti , che foffrono que'

disgraziati, che prefero l'olio , non fon effet

ti ficuramente di quella foavita , che fe li

vuole attribuire.

Io non fo , onde addivenga , che dell' o-

lio fi faccia cotanto ufo in Medicina . Non

vi è un Medico , che noi divieta a' conva^

lefcenti , ed a' valetudinarj : e poi ve ne fono

tanti , che fenza eccezione l'ufano nelle ma

lattie . Ogni giorno fi vede , e fi tocca con

mani 1' angofcia , che arreca ; ed ogni giorno,

fe ne rincalza la pratica,»

Io non niego, che vi fiano temperamenti,

e malattie , ne' quali , e nelle quali giovar

poffa T olio : ma ciò addiviene, ne' corpi di

fibbra Ma, e ne' mali di fimile natura . Per

po
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poco , che un uomo fia di calda tempra , av

verte tofto , come l' olio 1' accende , e l' evi

ta alla meglio . Sente all' incontro colui , che

forti una fibbra molle , e lana , quanto quello

il bea .

Quando dunque dell' olio fe ne voglia far

ufo , fa di meftieri diftinguere i cafi : ed aver

fempre per fermo , che fconviene , ove il pu

trido è manifefto , ove il calore è grande ,

ove la tempra de' corpi è ignea : ed ove pre-

cifamente la bile predomina. Offervava Ippo-

crate , che laddove abbonda il pingue , la fla

va bile fi genera . E per quefto, fe non per

altro 1' ufo dell'olio fconviene ne' mali cor

renti ; ne' quali la bile è ftata patente .

Coloro , che hanno F olio , come un ver-

micida; non fo, fe poffono foftenerlo : E( ve

ro , che colla fua ramofita ammazza le mo-

fche , e gli altr' infetti , fe pure non fi met

tono al Sole , dopo che bagnati fieno dall'

olio : ma non confervando egli la originaria

natura in mezzo al caldo delle budella : nè

potendoti fomminiftrare in quella dofe , che

vaglia ad irretire un gomitolo di lombrici ,

una fafcia di cucurbitini , o la numerofa fa

miglia degli afcaridi ; ciascheduno vede , dice

James nel fuo Dizionario Medico , come

l' olio non ha che fare colla claifc de' ver-

micidi .

I veri antielmintici fono que' , che fi op

pongono alla putredine , la quale confuman-

dofi ,
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elofi , impedifce la fecondazione ulteriore de'

bachi , e fa morire que' che gia fono adulti ,

privandogli di nutrimento : perciò gli avvedu

ti Profeflòri fi avvalgono degli acidi , degli

amaricanti , e fopratutto del miele , per op

porr! direttamente alla putredine , ed obliqua

mente a' vermini . Oltre di che il miele , fe

condo gli fperimenti del Redi , ammazza i

lombrici in mezz' ora ; laddove (tentano alfai

più a morire fotto il faggio di ogni altro

vermicida .

Mi fra però flfo nel cuore , che i vermini

delle budella , quando non fieno ingroffati a

fegno , che ne travagliano maledettamente ,

o co' rettati , e colle morditure , fia utile mez

zo il non toccarfi co' rimedj , che gli diftrug-

gono ; fe pure ve ne ha alcuno , che tanto

pofla dentro di noi ; imperocchè quegli fervo

no per divorare quel coral putrido , che fa

cendo le malattie , va a gettarfi per interval

li nella cloaca degl' inteftini , dove non è buo

no , che fi accumoli ; nè che V arte lo cac

ci , prima che non fia terminata la conco-

zione > come altrove fi è dimoftrato . Sara

fempre minor male , che i vermi s' ingroffi-

no, nei divorare il putrido: che il medefimo

fi raccolga colla certezza di guaftare ogni al

tra foftanza, che tocca.

Morbida fatta pecus totum corrumpit ovile*

Sono i vermi umani abitatori di quell' ofcuro

carcere, la di cui femenza nafce con noi. Non

è ve



è vero , che fono le uova , che vi capitano

co' cibi , i femi de' noftri vermi , come lunga

mente fi è creduto . Ne dobbiamo la (cover

ta al Valifnieri j al quale accadde di offerva-

re, che le tre razze de' Vermi , che abitano

in diverfi appartamenti delle budella , fono

fenz' occhi . Argomento troppo fincero , eh' ef-

fi nacquero per ftanziare nelle tenebre : oltre

di che la fperienza più fiate ci ha fatto ve

dere cacciarsi vermi da' bambini appena ufci-

ti alla luce « Ciocchè ci convince (ufficiente*

mente, che que' bambini , non avendo gufta-

to cibo efteriore ,in quel labirinto , ne refpi-

rat' ariaj non potevano dar fuori i vermi , fe

con noi non fi allevaffe la femenza . L' eflere

i vermi dell' uomo fempre gli fteffi , nè mai

variabili , fe non nella magnitudine , è una

prova ben valida, che il patrio tetto fia nell'

uomo medefimo.

E fe ciò è vero, come fembra indubitato;

non vi è luogo di credere, che lo ftabilimen-

to di que' femi in quella fentina, fia un trat

to della Divina Provvidenza , che gli abbia

collocati per diftruggere i putredinofi prodot

ti , che vi capitano bene fpeifo , in cafo che ,

per intiero almeno , non riufciffe alla natura

di efpiarli ? E che però la condotta di di-

ftruggerli prima del tempo , che non fono a

portata di nuocere , e che il putrido efifte ,

fia poco prudente?

Io non credo , che vi fia chi poffa vanta

re,
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re, che la fcrezione di qualche verme ne' pri

mi giorni , o nell' incremento delle malattie

di queft' anno , abbia conferito a guarire nell'

iftante gli ammalati , o del meno a rilevar

ne la veemenza della febbre : la qual cofa ,

fe i vermi ne foflero ftati la caufale , fi avreb

be potuto agevolmente ottenere .

Un verme ch' è fcappato fuori ful princi

pio delle malattie correnti , fpezialmente per

bocca , è ftato il foriere delle febbri pernicio-

fe : dalle quali , in coloro , che fono campa

ti , il più delle volte la crifi non è fiata di

fecce corrotte , nè di vermi : ma di orine fa-

ture , e grevi ; oppure di nidori : ciocchè prova

a fufficienza , che le febbri della feconda claf-

fe precife , non hanno riconofciuta Y antece

dente prefenza del putrido nelle prime vie,

che cotanto fi è voluto impugnare coll' arte;

nè tampoco i vermi inquilini per caufale : e

che la comparfa de' vermi ful principio de'

morbi acuti, non fempre fuppone quella pro-

digiofa copia di putrido efiftente negl' intefti-

ni , che alcuni Pratici c' invitano a credere .

Piuttofto fi dovrebhe ricorrere , quando fi

voleffe foftenere , che i vermi fanno le gran

di , e generali malattie , al fiftema del Ghir-

chero, adottato da Bartolomeo Curzio, Valif-

nieri , e da tanti , e tanti altri, i quali per

forza di fperienze , e di ragioni foftengono ,

che le malattie contagiofe fiano un prodotto

d'infiniti bachi inviabili , che, dalle fozzure , e

dalle



dalle putredini fpiccandofi nell' aria , e infi-

nuandofi ne' corpi de viventi , abbiano valore

d'infermarli in mille guife, mordendo, e trin

ciando le folide non meno , che le fluide fo-

ftanze .

Quello lìftema? a mia Sentenza , ha i fuoi

gradi di probabilità , fe non maggiori , alme

no uguali al fiftema de' fali , e delle monadi

venenate . Non è dubbio , che i mali gene

rali, e contagiofi fi fviluppano dietro le gran

di putrefcenze , come la ftoria e infegna : nè

vi ha difficolta alcuna di ammettere, che lad

dove vi è putrido ( quando non fia la carne ,

che il Redi , ed il Malpighi fecero putrefare ,

chiufa in un vafo di vetro ) i vermini fono in

negabili . Lungo tempo perciò delirarono le

Scuole , che la generazione rifultalTe dal pu

trido : più durerebbe il farnetico, fe il Redi

col cennato fperimento , non le avefTe fganna-

te e fottratte all' errore .

E fpingendo innanzi 1' argomento , non vi

fara luogo di credere , che que' tal' infetti 9 i

quali fi fviluppano nelle putredini , nel pri

mo lor nafcere fieno invifibili , e però fa

cili a fvolazzare nell' aere ? e che dall' aria

co' cibi , e colla faliva , colla refpirazione ,

e per gli vani aflbrbenti della pelle , poflo-

no infinuarfi nella circolazione , e corrompe

re in diverti modi gli elementi de' corpi ? Io

non truovo difficolta a capire , che i vermini

non meno , che i fali morbifici poflano punz-

E zec
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zecchiando , e mordendo , ora sfibrare il fan-

gue , rodendone la teffitura delle sfere ; ora

addenfarlo , impegnando i folidi a movimene

ti più efficaci , e più celeri : e da ciò ri-

fultarne le febbri di vario talento , le con-

vulfioni , le flogofi , le gangrene , i sfaceli ,

e quanto mai fi pofla concepire di morbo-

fo . In una parola ; che i bachi poteflero fare

quanto fi conghiettura , che facciano gli aci

di , gli alkali , ed ogni altra morbofa parti

cella , non pare , che vi fi trovi contradizio

ne , o improbabilità alcuna : anzi , fecondo

quefto fiftema, fi rifolve un po' meglio il gran

punto della forza moltiplicativa . E' troppo

difficile a capirfi veramente quella rapida mol

tiplicazione di quel feme , che capita in un

pezzo di panno , il quale in poco tempo fi

fpazia , e fi diffonde talmente , che fpopola in

brieve le Citta, , ed i Regni di abitatori .

Quefto ftelfo fiftema è garantito dalle mi-

crofcopiche offervazioni , non meno che dalle

ifpezioni del nudo occhio . Le lenti han fatto

vedere nel fangue degli appeftati, o degli am

malati di ogni altro genere di febbre contagiofa,

le miriadi de' piccioli bachi , che guizzano , co

me pefci . Convengo , che i microfcopj pof-

fano ingannarci , dimoftrandoci talvolta una

colà per un'altra; ma fempre una conghiettura,

quando conviene con le altre , fara più fofte-

nibile . Non hanno appalefato al nudo occhio le

fezioni de' Cadaveri di tali morbi , i vermini

nel
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nel cuore, nel fegato, nel polmone, nel capo,

ed in divertì altri luoghi della macchina ? Que

lla offervazione ci convince , fe non di altro ,

almeno , che le Temenze verminofe fieno in

trodotte nella circolazione . La quiftione dun

que farebbe , fe lo fchiudimento de'vermini fia un

effetto del male , o il male una confeguenza

de' femi . Io inchino a credere, che l'appa

rente nutrizione de' bachi ne fia l' effetto : ma

non mi fido di negare , che le geniture

( per fervirmi della frafe Ippocratica ) non^

poteffero efferne la cagione . Bafta . E' que

lla una materia, che merita maggiore ricer

ca ; e non è nè di quefto luogo , nè del

mio iftituto di parlarne, come fi conviene.

La Chinchina è ftato un rimedio , che il

più delle volte è riufcito fvantaggiofo . In tut

ti i cafi di tenace infiammatorio , fia caldo,

fìa freddo , la corteccia non ha giovato . Lad

dove però le febbri fono fiate diffolutorie ,

ella è riufcita profittevoliffima medicina .

Molte volte è accaduto ancora , che verfo

la caduta delle febbri putride infiammatorie,

fi è rilevata una fenfibile liquefazione negli •

umori , non fo , fe per forza de' rimedj fetti-

ci , o di altri interni accidenti : ed allora la

corteccia è riufcita un utile mezzo per folle-

varne gli ammalati. La improvvifa mollezza,

e nettezza nella lingua , Ì' ulteriore perdita

delle forze , la tenuità de' polfi , ed un mado

re frefco per la pelle , ne fono ftati i fegna-
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li. In decozione fpecialmente gelida, più' che

in foftanza la chinchina in qualunque cafo,

in cui fia convenuta , fi è veduta più conferire,

Di qui è addivenuto , che tale rimedio ,

ora vantaggiofo fi fperimentaffe , ed ora infeli^

ce : forfe perchè non fi fono diftinti bene i

cafi , ne' quali conveniva praticarfi .

I Cinnaberini ful principio , come anche i

canforati furono tentati ; ma dapoichè , poco

vantaggiofa nè riufcì l' opera , fi fece alto , e

non più fe ne tenne proposto.

I fubacidi , ed il mele fono ftati rimedj

utiliffimi in tutti i cafi ; fpezialmente in quei

di glutine inflammatorio : gli uni , e l'altro

fono maravigliofi fcioglienti , e che ben refi-

fìono alla putredine. Un vomitatorio, una, o

due mimoni di fangue a principio , e poi in

tutto il reflo acqua , mele , aceto , e qualche

ferviziale è fiata la condotta , che io ho te

nuto con gli ammalati poverelli , e non fen-

za grande profitto.

I diaforetici , e gli bezzoartici fono ftati i

rimedj più profittevoli di qualunque altro: gli

ftibiati precife, conducendo alla pelle le impu

re femenze , e diffolvendo i rapprefi umori,

hanno prodotti mirabili effetti . Poffo afficu-

rare chiunque , che dalla fine di Giugno in

avanti quefto rimedio mi è riufcito Tempre

profittevole . Notabile è una particolarità, che

fi è diftinta nella pratica di quefta medicina .

Nel tempo , che fi praticava al pefo di to.
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o 12. granelli in diverfe ore del giorno , la

lingua , che prima non era molto coverta di

bianco velo, giornalmente fi vedeva veftire

di un glutine denfo, il più delle volte di co

lor giallo , o nericante : ciocché era un cer

to foriere di vita * Non è chiaro che dall'

interno fuori la cagione del male fi deter

minava ?

Sotto 1' azione di quefto rimedio , quantun

que non Tempre fi fiano veduti i fudori , pu-

za altra lenfibile efcrezione : vale a dire che

convien fupporre , o che la materia fi con-

coceffe tanto, che acquiftaflfe una natura ami

ca al fangue , o che infenfibilmente per gli va

ni della pelle fe ne trafpiraffe.

Per riparare alle ftrane convulfioni, che fo

no accadute per lo più , o per mancanza di

quegli utili fudori , o per difetto , che le pe

tecchie fi riconcentraffero , e la materia attac

cale i nervi; il più grande rimedio, che ho

trovato giovevole , è ftato il mufchio . Io non

credo , che pofla darfi rimedio , che fia più

del mufchio infinuante, più divifibile, e che

più follecitamente tocca i nervi . E' nota la

celebre ricetta Tunchinefe , cotanto utile pe*

mali convulfivi. Forfe ha forza di diffolvere,

e promuovere il trafpirato? O forfe infinuari-

dofi ne' più fecreti andirivieni della macchina,

« cola pervenendo, ove il veleno punge , lo

rimuove , o pur lo molce ?- . '

re a perfezione
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La ferpentaria virginiana , o fia radice vi

perina , fi è fperimentata utiliflìma ne' mali'

correnti . Sa ognuno quali fieno i maraviglio-

ii effetti , che produce nella Virginia per ifcio-

gliere il fangue rappigliato dal veleno della-

vipera caudinofa ( ferpe che cola appellano

Boicininga ) e quali fieno perciò i vantaggi,,

che rifultano in Medicina ne' cafi di flogofi

e di rappiglio . E' vulgare 1' ufo, che fe ne

fa nel vajuolo: e non fenza giovamento. Pud

negarfi , che fia un ottimo diaforetico ?

I frequenti , e blandi ferviziali , il fiero , e

l' acqua fon ferviti per cotidiano utiliffimo

ajuto in qualunque cafo .

Molte volte 1' ufo del fugo della cicerbita ,

che volgarmente diceft Cardillo , fpezialmente

quando la lingua fi è veduta nericante, afciut-

& , ed incroftata di un glutine tenace , è riu-

fcito potentiffimo rimedio per reftituirle il co

lore , e la natia mollezza .

Ne' cafi di fomma fufione de' liquori , ¥ ufo

dello fpirito di vitriolo , talvolta è ftato

rimedio plaufibile , come anche i decotti gela

ti della camomilla.

I Senapifmi , ove fomma è Rata la fonno*

lenza , Tempre fi fono fperimentati di utile

medicina ; come anche gli animali vivi sbara

ti , ed applicati fotto de' piedi , e fopra il

capo . -. -

Del vino, nè per dottrine , nè per pruovat

poflb ne cafi di quefta Eptdemia gk>fincarna

~ ' " la



la memoria. Corre una voce interrotta , che

quefto liquore , fia riufcito profittevole rime

dio : e veggo , che i Compilatori delle Gazzet

te di Avignone afferifcono fotto la data di

Genova , d' eflere rifcontrati da Napoli , che il

vino nelle febbri correnti abbia fatto prodigj.

Ella è una invenzione bizzarra, niente diflìmi-

le dal dippiù , che fui medefimo propofito con

tiene detto capitolo . Si vuole fra le altre co-

fe, che la tumefazione dell' addomine fia ftata

1' unica rifoluzione vantaggiofa , che abbia fatta

la Natura per liberarti dalla nota febbre , quan

do in realti , ella è ftata , com' è detto , la

più perniciofa comparfa , ed il più fatale fin-

toma.

Io non dico , che del vino non fe ne fia

tentata la pratica ; e forfe ad imitazione di

Friderico Hoffman , ed Huxham , dotti Scritto

ri, i quali ci aflìcurano d'averlo fperimentato

laudevole rimedio in cafi di Epidemie ; ma

non dubito , eh' ella fia riufcita infelice , com'

è accaduto di offervare in tre miei Ammala

ti , ne' quali dovei farne l' alfaggio , più per fe

condare gli altrui pareri , che la propria incli

nazione. Qual pro fperare da un liquore ac

cagliarne ne' mali di denfità ? E' probabile ,

che in qualche particolare Infermo, in cui il

fangue , e le linfe , fiano ftate fciolte , e fufe ,

fiafi fperimentato di follievo , ed abbia fatto quel

f)ro , che ha foluto procurare nel vaiuolo diflb-

utorio, come in ogni tempo la fperienza ha

E 4 fatto



fatto vedere; ma uno, o due cafi particolari,

fe pure fi contano, non debbono far concludere

per la generalita. Che fe per avventura vi

ììa chi pofla contarne molti vantaggi , fon fi-

curo , che gli avra riportati su degli am

malati della prima , e dell' ultima claffe , ne'

quali , com' è fcritto , anche i manifefti contra-

indicanti , fono parati profittevoli . L' aceto , e

non il vino, ha follevato generalmente gl'In

férmi dalla nota febbre . L' aceto , che fcioglie,

e non rappiglia gli umori de' viventi , e che

nel tempo fteffo aizza dolcemente 1' ardire del

le Ebbre rincrefciofe al movimento.

Dalle limonate , e dalla neve medefima ,

anche fomminiftrata ad abufo , è rifultata la

medicina ancor generale, e fempre utile. Sono

le nevi il quinto elemento , dice il dottiflì-

mo Redi nel fuo Ditirambo: e tali veramen

te, fi fono fperimentate nelle correnti malat

tie . Il filfo , ed il volatile nitro , che ugual

mente da lei fi eftrae , mentre fe ne fa l1 ana-

lifi, è aflai noto rimedio pe' mali di tenacita

flogiftica. Quanto poi vaglia il gelido contat

to, per ravvivare la forza della vita, non è,

chi i ignora . Gran mercè de' noftri , che del

gelido bere ne dilatarono la nobile coftu-

manza.

La politezza delle biancherie da letto , la

mondezza della Cafa , e precife della ftanza

dell'Infermo, la ventilazione, o del meno la

frequente recentazione dell' aria , fono i mezzi ,

i più



i più efficaci per la felicità delle cure,- e per

ifcanzare 1' attacco agli affiftenti .

Fuori di quanto è notato per rapporto a ri-:

medj praticati , ogni altro , che fi fappia , o

che faper fi pofla, fi creda pure un' impoftura,

ed una ciurmeria de' medicaftri, de'Pfeudome-

dici , de' barbieri , de' calzolai , e di tanti , e

tanti altri, che nelle circoftanze di queft' an

no, mettendo in non cale il proprio meftiere,

di per fe fi fono inveftiti della laurea medica ,.

ed hanno girato per la Citta , non fenza ol

traggio della Profeffione, e fommo fcapito del

la povera gente ammalata . Mi amcura ii

Conte Giacopo Marnlli , Cavaliere di nota

diftinzione, che un Copifta , il quale foleva

farli delle copie nelle fue urgenze , anche ful

principio dell'Epidemia; in avvenire avendolo

fatto richiedere , rifpofe , ( chi '1 crederebbe ? )

ch' egli faceva il medico. Buon per noi , che

le febbri fono ftate nella maggior parte fupe-

rabili dalla Natura ; e che la Clemenza Sovra

na abbia rimediato con lo Spedale a Pofi-

lipo ben affiftito e ben governato ; ch' al

trimenti la imperita, e nuova ciurma de' medi

canti , fa Iddio , quale defolazione , non ci

avrebbe procurata .

Di mille utili rifleffioni, attinenti alla pra

tica , e di parecchi fatti Storici , avrei potu

to arricchire quefto brieve Saggio , fe mio ta

lento ftato folle di fcrivere folo per la Repu-

blica medica , e non per lo generale piaci-

men



mento . Di più fcrivendo, e fpaziandomi nel

la vaftita dell' argomento , come il meritava,

fon ficuro , che mi avrebbe fatto tralignare

dal prefiflb propofito , e non fenza rincrefci-

mento di ben molti. Si compiaccia il Pubbli

co per ora , di quanto efattamente , e coa

fmceritk di cuore , mi fon dato 1' onore di

comunicargli : baftando per capir appieno quan

to fi agogna . Forfe in avvenire , dandomifi

tempo più tranquillo , fe pure altri non vi fia ,

che ne fcriva d' iftituto , mi farà caro di non

defraudarlo , di tutto ciò , che qui fi è do

vuto indifpenfabilmente tralafciare.

IL FINE.
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TRATTAT O

Delle prerogative , ufo , ed efficacia delfò^1

eccellente Balfamo Salazarino.

L' Invitto Monarca del1e Spagne ,

dio feliciti , e confervi , oggi

mai verfando fopra di Noi , anche tra

dori di quella eccelfa Monarchia , le fue Rea

li munificenze , fi compiacque di farci capita

re, mefi addietro , un preziofiffimo fpecifico

per rilevarne dalle malattie , che crudelmente

ci travagliavano .

Raccomandò per tal effetto al proprio Real

Figlio , noftro ClementhTimo Padrone , che

ne faceffe toccare 1' affaggio ; e quindi dilata

re la pratica per conforto de' dilgraziati fud-

diti ammalati , purchè l' opera del rimedio ri-

fultaffe in profitto , come vi era ragione da

fperare per le molte fperìenze , che fi aveva

no , ne' luoghi della fua fuprema Signoria .

Piacque perciò alla Maefta del Real Figlio,

per fecondare non meno la Sovrana volonta

del Genitore , che la propria inclinazione , di

ordinare a parecchi Profeffori , che fperimen-

taffero ne' mali della coftituzione lo fpecifico

di Salazar , e quindi ne riferiffero 1' occorren

te . E ritrovandofi in piedi un pubblico Spe

dale , che la Sovrana Clemenza a peculiare

fpefa di fua Real Cafa lì era benignata di far

aprire

 



aprire per comodo , e follievo de' fuoi fud-

àiti in ^ofilipo^ (laogo che per ventilazione,

e per falubrita dell' aere è il più eccellente

per fimili circoftanze ) volle che quivi , più

che in ogni altra parte fi adoperale : non tan

to per la folla degl' Infermi , che vi concor

revano ; guanto per la efatta maniera del go

verno è dell' affìftenza , che fi era inculcata.

Quefta Paterna confolatrice cura , fignifica

taci dal Monarca delle Spagne , Figlia di quel

la inalterabile Clemenza , che non fa ftare mai

oziofa , e per cui quell' adorabile Sovrano fo-

ftiene fempre , e conferva il vero carattere di

Padre , e di Confolatore ; ficcome addivenne ,

che deftaffe ne' noftri cuori fenfi di tenerezza,

di rifpetto , e di gratitudine ; cosi la novita

dello Specifico , e F intereffe della propria con-

fervazione , non mancò di eccitare negli ani

mi di ben molti , forte il defiderio di faperne

il valore , e gli effetti , per quindi provveder-

fene , e confervarlo al bifogno .

Tra quefto mentre , trovandomi io nell' im

pegno di foddisfare gli altrui giufti defiderj :

tutto che la ftampa del Saggio , eh' era ftato

a tal fine teffuto , fi trovafle fotto la corre

zione ; credei debito del mio iftituto differir

ne la pubblicazione , ed attendere le dovute

notizie, onde comporne un dettaglio, per non

defraudare il Pubblico di una materia, la qua

le per tutt' i riguardi giudicai , che gli dovef-

fe faper grado .

Quindi
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Quindi è addivenuto , che non pervenen

domi prima di queilo tempo nelle mani le

©nervazioni fatte , tanto nello Spedale di Po-

filipo , quanto in diverfi Infermi fparfi per la

Città, sì tardi fi vedeffe comparire quella O-

peretta col1' aggiunta del prefente Trattato ;

tl quale mi è paruto di dividere ne' tre Pa

ragrafi feguenti per darne un rapporto più

precifo , e più diftinto .

§. L

Si defcrivono i fegn't per conofcer il

Bai/amo Sala-Carino.

NEI colore , quantunque fembri , che il

Balfamo di Salazar , poco , o niente

differifca dagli altri noti Balfami : pure nella

confidenza , e nel particolare odore differifce

beniffimo . Egli è liquido baftantemente ,

niente refinofo , e maneggiandofi , non fi at

tacca alle dita : vi reftano foltanto alcuni du

ri granellini . E1 gratiffimo all' odorato : fen-

te molto dello Ipirito di vino , ed ha la gra

zia del maftice . Sembra perciò , che la bafe

del rimedio fia 1' acquavite , e tra gli altri

ingredienti vi fia certamente il maftice , 1' o-

dore del quale , quantunque ful principio

fia ofcurato dallo fpirito del vino , pure refta

per qualche tempo alle dita , e fi difcerne

affai bene , toflo che la parte dello fpirito

fia confumata. Il



Il refto della compofizione è conghietturabile.

Sotto l' analifi , che ne ho voluto fare , non ap-

parifce cofa di pofitivo , e di diftinto , fuori

di quel , ch' è detto , e che fenza di lei di-

ftingue bene il folo odorato . Dal non rica-

varfi niuna diftinzione dall'analifi , fi prubva che

gì' ingredienti fiano puri eftratti , o di legni,

o di gomme . Più farei inclinato a creder le

ultime , che i primi : e tra le altre gomme

fembra, che vi fia la gomma gutta. Conghiet-

tura , che nafce più dagli effetti del rimedio,

che dall' analifi . In termini dunque di pure

effrazioni , meriterebbe la compofizione di Sa-

lazar piuttofto il titolo di tintura , che di

balfamo . Ma fi chiami pure , come fi fia ,

e vi fiano quegli ingredienti , che fi voglia

no ; a noi ciò non dee tanto intereffare , tem

pre che ci fono noti i fuoi effetti . Sarebbe è

vero affai meglio , che fe ne fapeffe il conte

nuto : ma non fapendofi , non dee farci dar

indietro , e trafcurarne la pratica , non che le

ulteriori ricerche . La cognizione de' rimedj

finora conofciuti non è fiata fempre la confe-

guenza degli effetti , che 1' azzardo , il cafo ,

o la neceflìta ci ha fatto rilevare?

Stimo perciò affai peiniciofa la maffima di

coloro , i quali mettendo in non cale Ì memo

rabili effetti , provati , e comprovati di una

Medicina , ne pofpongono la pratica , perchè

non ne fanno il contenuto. Se tale fiata fof-

fe la maffima de' vetufti Anteceffori , e de' re-

cen



centi, la Medicina farebbe ancor bambina, e

gli geroglifici degli Egizj , che fervirono per

occultare le proprie compofizioni , farebbero

ftati i mezzi da non far mai fpingere innan

zi la pratica Medica.

A penfarla diverfamente , farebbe lo ftetto,

che fignificare agli altri , che ci fia entra

ta nel capo una vana prefunzione , che la

pratica Medica fia giunta al termine ; e che

non abbia uopo di ulteriore incremento . E

quale è quella fcienza, o quell'arte, che pof-

fa prefumere limiti ? La Medicina più che

ogni altra è nella patente neceffita di avanzarfi

nella pratica , come in gran parte fi è eleva

ta nella Teorica : e però quei mezzi , i qua

li ci poffono illuminare , non debbono pren

derfi a vile .

Il Mercurio ancora farebbe fepellito tra la

claffe de' veleni , quale fi volle fino a' tempi

di Galeno , fe il cafo non lo manifeftava ri

medio pe'mali della cute, e l'azzardo non lo

dichiarava Panacea degli attacchi venerei . Se

i Profefiori Continuando nell'antica opinione li

avertero beffati della iftruzione dell' azzardo ,

ommettendone le pruove , vi farebbe ora in

Medicina , chi guariffe onnipotentemente la

Sifillide?

Se lo Specifico di Giovanna Stefens , Don

zella Inglefe , fi folfe prefo a gabbo da quei

Medici di Londra , quale perdita non fi fa

rebbe proccurata ? Tante maravigliofe cure ,

F che
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che quella Donzella operò per molti anni , di

cui ne abbiamo il dettaglio del Dottor Hart-

ley, farebbero ite a vuoto : nè ora fi avrebbe

in medicina un rimedio, cotanto utile ne' ma

li della renella , e della pietra , fe il Parla

mento di Londra non averle prefa la favia ri-

foluzione di contribuire alla Stefens 5000 li

re fterline , acciocchè fvelaffe il rimedio , e

per beneficio univerfale lo faceffe pubblico col

le ftampe.

Io fo, che infinite impofture poffono darfi,

e che prodigiofo è il numero degl' impoftori ,

ch' efiftono fopra la terra ; ma fu di ciò con

viene effere critico ; poichè talvolta , tra le

fuppofte impofture fi può rinvenire qualche co-

fa di rilievo , che vaglia aflaiffimo , e perden-

dofene la opportunita , fi perde molto .

Supporre, che uno Specifico vaglia per tut

te le malattie è una ciurmeria manifefta ; non

potendoti in Medicina conciliare la panacea

univerfale ; ma ch' egli non pofia effere tal

volta utile mezzo per più cafi , malgrado lo

fcapito che la innocenza , l' ignoranza , o la

prevenzione gli abbia proccurato nel ventilar

lo per univerfale medicina ; non fo fe pofia.

foftenerfi .

Quantunque per tale fi ventilaffe lo Speci

fico di Salazar , pure la fperienza ha fatto ve

dere , che il più delle volte nelle noftre ma

lattie è riufcito profittevoliffima medicina , li

berando parecch' Infermi da gravi pericoli , in,

cui fi fono ritrovati. Io



Io non dico perciò , che il nomato balfa-

mo , fi debba ridurre alla clafle di alcuni va-

loroiì rimedj, i quali maneggiati da mano fa-

via, producono maravigliofiflimi effetti : poi

chè le indagini , che fi defiderano per appro

vare , ed afficurare un rimedio , per lo noftro

balfamo non fono giunte ancora ad un fegno,

che ci faccia a tutt' uomo ripofare fu i di lui

effetti . Dico bensì , che niun rimedio per de

bole che fia , fi deve difprezzare , e che a noi

delle forze della natura in maggior parte ci è

afcofo il miftero ; e non dobbiamo , che a con

to della fperienza , quafi a tentone illuminarci .

Un rimedio, che capita in mano d'un So

vrano , che 1' amore , e la clemenza determi

nano a farlo fperimentare per la falute de' Sud

diti del proprio Real Figlio ; bifogna , che la

replicata fperienza antecedentemente lo accer

tale , e che Profeffori di riguardo lo conte-

ftaffero colle pruove . E perciò , quando an

che quelle tante offervazioni , che qui fi fono

fatte da più Medici , le quali e iftruifcono

della utilita del lodato balfamo , e de' buoni

effetti finora riportati , non fofféro a noftra no

tizia ; pure ci avremmo dovuro determinare

ad eftenderne la pratica afficurarci d' uno fpe-

cifico , che in molti fcontri difficili , e dub-

biofi, potrebbe rilevare gl'Infermi da' pericoli,

in cui fi trovano .

Quindi maraviglia non dee recare , fe un

Filofofo , fe pure io il fia , fi metta a commen-

F 2 dare
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dare una medicina , di cui non ne abbia le

proprie oflervazioni in quel numero , e coa

quella femplicita , e fchiettezza efeguite , che

fi conviene , e eh' è proprio d' uno , che pro-

fefla filofofia.

La mancanza delle mie offervazioni , che

io ho deliberato di fare per quindi pubblicarne

nuovo dettaglio , più fermo , e più circoftan-

ziato per lo maggiore accerto della materia , che

ho per le mani , può farmi circofpetto nel fi-

lofofare; e nel teflere gli argomenti; ma non

pregiudizievole della ftima, che fi dee a Com

pilatori delle dette offervazioni , le quali io

regiftrerò in dettaglio con qualche mia nota,

per rilevare , e far rilevare gli effetti , non

che gli fpeciali modi , coi quali ha operato

finora il balfamo di Salazar.

§. II.

Modo di praticarfi il balfamo , e dettaglio

delle ojjfervazioni .

IL balfamo Salazarino fi pratica per via di

unzioni . La quantita , che contiene una ca-

rafìina fi vuole che di ordinario ferviffe per ot

to unzioni ; e fecondo i bifogni può fervire

per fei . Vale a dire , che il calibro dei

balfamo contenuto nella caraffina non oltre paf-

fando un' oncia : e 1* ottava parte non elfendo

che una dramma , e quindeci grani : fiegue ,
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che la vera , e certa quantita , che devefi a-

doperare in ciafcuna unzione , fia una dramma

e g» XV.

Tra una unzione , e 1' altra , qualora non'

fi ottiene effetto alcuno, deve correre il tem

po di tre ore : ed in cafo contrario , fi deve

praticare da fei , o da otto in otto ore .

Si unge il ventre ordinariamente fino al bel

lico, e qualunque parte fia neceffaria con una

punta di penna , e poi fi cuopre la parte unta

ta con panno di lino : fervendo il lino per

mantenere calda la parte , e per evitare la dif

frazione del rimedio .

Vorrebbe 1' Autore , che fole tre unzioni

foffero fufficienti per guarire le malattie , alle

quali compete . Con di lui pace però quefto

limite non può affegnarfi con precifione . La

conferenza , e la toleranza debbono decidere,

fe conviene dilatare, o reftringerne la pratica.

Le circoftanze , l' età , ed i temperamenti pof-

fono ammetterne ora più , ed ora meno ; per

lo che fpetta alla prudenza Medica regolarne

la debita norma.

Ecco il dettaglio delle offervazioni, che fi fono

fatte nello Spedale di Pofilipo , non meno che

in diverfe cafe di Particolari , e che fono

ftate prefentate a S. R. M. Sparfe qua , e

là, fi leggeranno alcune mie rifleffioni, che io

ho voluto notare ne' refpettivi luoghi per fa

cilitare 1' intelligenza di quanto fi deve dire

in ordine all'efficacia del balfamo nel §. ultimo.
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1. Infermo .

Guari quefto Infermo dalla febbre corrente,

dopo averla fofferta lo fpazio di due meft , (a) ac

compagnata fpeffo da' peffimi fintomi , e da

pertinace ftitichezza di ventre , per lo mezzo

di tre fole unzioni del balfamo Salazarino ,

praticate fu 1 ventre . Egli nel tempo che fe

ne fece la pratica era afffitto da gravezza di

capo , lingua arida , e molto fozza ; turgidez

za , e dolore di ventre , e le orine erano fcar-

fe , ed accefe . La notte immediata dopo la

prima unzione fi fcaricò il ventre ben cinque

volte , e le orine comparvero più copiofe, e

più chiare : dopo la feconda unzione fette fu

rono le fedute : dietro le quali la lingua

comparve pulita , e l'addomine depreffo al natu

rale . Finalmente la febbre dopo la terza un

zione non comparve mai più.

2. Infermo .

Un giovanetto attaccato dalla febbre cor

rente da fei giorni , con delirio , e talvolta con

forti convulfioni , che gli toglievano i fenfi :

niente giovando i falaffi , ed i lavativi ,

niente prendendo per bocca per non potere in-

go

(a) Si noti , che dopo due meft trovandoli ancora

nelFacuzie quefla febbre come fi ha da /intorni , fi deve

avere per una recidiva • non oltrepaffando mai le malat

tìe acute il termine di quaranta gtorni alla più lunga.
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gojare ^ e niente (ottenendo fu 1 ventre , per

la fomma agitazione , che avea nel letto : fi

venne alla pratica delle unzioni , mediante le

quali un'ora dopo ricuperò i fenfi, e chiefe da

bere : dopo due ore fi fcaricò il ventre di ma

terie biliofe ; e quindi feguì placido il fonno,

ceffando il delirio . Si replicarono due altre

unzioni , dopo delle quali il fonno fu coftante,

e non interrotto, che dal defiderio di bere :

fi riapri il ventre , nè mai più fi vide deli

rare , o convellere .

3. Infermo .

In quefto Febbricitante , nel quale non vi.

fu apparenza alcuna di dolori di vifcere, e di

convulfioni , il balfamo non produife effetto

veruno {a) .

4. Infermo .

Correva il ventefimo quarto giorno , che la

nota febbre di coftituzione malmenava quefto

Infermo con difenteria, fomma debolezza , lin

gua arida , inane toffe , e refpirazione poco più

celere del naturale , quando fi pofe in ufo il

conlaputo Specifico fu '1 ventre . Parve dopo

due ore più follevato , e meno afflitto dalla

difenteria : e praticatefi nel medefimo giorno

F 4 , due

(a) II Compilatore delle offerva^ioni in una tela*

trione confimìle fi dà carico , che il balfamo nulla pro

fitta , 0 opera , laddove non vi fono convulfioni , e do»

lori*
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due altre unzioni , fegui la mattina appreflb

un forte getto di marcia dal petto, tutta cor-,

rotta , la quale fu creduta una rottura di vo

mica ; per lo che fi fece la terza unzione nel

petto; ma comparendo il dimani i polfi baffi,

anelofo il refpiro , e colliquativi i fudori , la

fera medefima terminò di vivere (a).

5. Infermo .

Un giovane di anni 25. avendo foffèrto qua

ranta giorni di febbre epidemica , finalmente fu

affali to da forte diarrea , per cui fi fece ufo

dell' olio , dell' infufo di Ipecaquana , e de' la

vativi balfamici , dietro a' quali rimedj feguì

una forte ofcurazione di fenfi , tatto freddo ,

polfi baffi, fete ftraordinaria , e ventre gonfio,

e dolorofo ; diede fuori per la via del federe

molta copia di materia faniofa , e fanguigna .

Si praticarono le fapute unzioni fu '1 ventre

nelle ore del giorno : la notte feguirono copiofe

evacuazioni per le vie del federe , e delle ori

ne : la mattina le forze furono follevate , i polfi

aperti , il ventre molle ; fi replicarono nel

giorno due altre unzioni , otto ore una di

tlante dall' altra ; e nella fera la fete fi fu

fpenta, e riacquiftato l'appetito: a qual effet

to

.
.. .

'

(a) La marcia comparfa dal petto fi deve ri*

peiere piuttofto da metaftafi , che da rottura di vomi

ca . La vomica fuppone antica origine: e le metaflaft

.nel petto degli ammalati di queJV anno fono fiate affai

frequenti . \
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to fi diede la zuppa : e replicatafi per la quar

ta volta 1' unzione , Tempre più continuando

1' evacuazione , guari T Infermo (<*),»

6. Infermo .

Attaccato un giovane da febbre ardente con

fonnolenza, lingua arida, tenzione dolorofa nel

fegato, e generale itterizia: correva il fettimo

giorno di fua malattia , quando fi fece ufo per

due giorni confecutivi dell' olio . Nel nono poi

fi praticò l'unzione del balfamo fopra il ven

tre, e fi replicò dopo tre ore ; da che non folo

non fi vide profitto alcuno , ma il capo fi

gravò di vantaggio . Entrò il Profeffore nel

dubbio , fe doveva , o no feguitarne la pratica ;

ma determinandofi alla perfine fi tentò la ter

za, la quale riufcì miracolofa medicina ; im

perocchè feguendo la notte lo fcarico de' fudori

prodigiofo , delle orine , e dello fterco , la mat

tina fvani l' itterizia , e la fonnolenza ; natura

li divennero i polfi , e molle il ventre : fotto la

quarta unzione cefsò intieramente la febbre {b).

7. In-

(a) Le materie marciofe , e fanguigne colla prece-

denxa de detti fognali /appongono la rottura di uno 0

più afcejfi : forfè con/eguen^a della lunga febbre /offerta-

onde è probabile che il rimedio procurando l'ulteriore eftto

alle dette materie aveffe dato luogo alla natura , cbe ne

cicatrizgaffe la piaga .

(b) Si noti , che il rimedio non eccita con co»

fianca la flejfa evacuazione • la qual cofa pruova , cbe

la natura è quella , che fceglie le vie, ed il rimedio

f abilità per fcaricar/i dell' inutile , e del /uperfiuo ,



7. Infermo «

Un uomo di anni db. dopo dodici giorni

di febbre con diarrea , ed Ottalmia fotto due

unzioni facendone anco gocciolare un poco ne

gli occhi infiammati ; migliorò fenfibilmente

riguardo alla febbre, ed alla diarrea ; ma gli

occhi reftarono erifipelatL Da lì a non guari,

quantunque non fi facefle altra unzione per

mancanza attuale del balfamo ; pure reftò del

tutto guarito (a) .

8. Infermo .

Un giovane di anni 26. da due giorni infer

mo di febbre dell' epidemia , con aggravamen

to folenne di capo ; dopo aver prefo olio , e

purghe fenza efito alcuno fino al decimo ; fi

venne finalmente all'applicazione del balfamo,

e la notte fi fcaricò talmente il ventre , che

fi dovè far alto ad ogni altra medicina; e re

plicatafi nel dì feguente l' unzione cefsò la feb

bre , rifanando a perfezione 1' ammalato .

p. Infermo .

Un infermo di anni 28. da quattro giorni

attaccato dalla febbre , gravato molto col ca

po , e colla lingua talmente fporca , che fi do

vè

( a ) V Erijipela fucctdanea aWinfiammagione fup-

forte e/ìrìnfeca^ione della materia infiammabile , la qual

tofa è da attribuirli alla for^a del rimedio .
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ve far ufo dell'emetico, ed indi di una forte

purga ; fono della quale gravoffi a fegno il

capo , che chiamato non più rifpondeva . Si

fece perciò falaflare, e quindi fi applicò il bal-

famo fu'l ventre. Dopo due ore ìcaricò nota

bilmente per le vie del federe , ed il giorno

feguente ebbe libera quafi la tefta . Sotto la

replica di due altre unzioni reftò totalment

dimpata la febbre (a).

I o. Infermo .

Un marinaro foffrendo da un anno do;

acutimmi nelle membra inferiori , e che per

la necemta del meftiere effendofi tuffato nel

mare l'inverno paffato, fi efafperarono i dolo

ri, e s'inturgidirono di fiero le gambe , ed i

piedi, debilitandofi talmente , che correva lo

fpazio di due mefi, che gia erano reftati pri

vi di fenfo , e di moto . Dopo aver fofferto

alcuni giorni di febbre , accadde , che fvaniffe 1'

edema de' piedi, e delle gambe , reftando fer

ma la paralifi . Si tentò l' unzione del balfamo,

e non fu poco il follievo , che fi vide fotto

l' ufo delle tre prime unzioni ; fotto la quarta

s' intefe l' infermo rifcaldare le gambe ; fotto

la quinta acquiftò il moto della finiftra ; e fot

to

(a) Si noti , come fotto la forte purga fi gravò il

capo fortemente , e fotto /' evacuazioni procurate dal rime»

dio fi fgravò fenftbilmente : da che rilevafi , che lo fpe»

c'tfico di Sala%ar non opera come gli altri purgativi fti*

molando le budella • ma produce /' effetto Juo , togliendo

gli oflacoli alla natura , come meglio fi proverà a fuo luogo .
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to la fetta incominciò ad acquiftare il fenfo

della deftra: finalmente fotto due altre unzio

ni fi abilitò a camminare (a).

tl. Infermo.

Era quefto ammalato con febbre acuta , reu-

matifmo gallico , ed avea nella parte deftra

del fronte una gomma, la quale parea che vo-

leffe fuppurare . Dopo qualche tempo di cura

la febbre divenne picciola ; ma non ifcompa-

gnata da' frequenti ribrezzuoli di frefco . Ella

crefceva nelle ore della digeftione apportando

gli evacuazioni ventrali di fanguigne , e cor

rotte materie . In tale ftato di cofe fi applicò

il balfamo alle vifcere, fopra la gomma , ed

a varie parti, che più dolevano per lo fpazio

di cinque giorni continui ; dopo di che cefsò

la febbre , minorarono affai le purolenti vacua-

zioni , non che i dolori , e quel che più fòr-

prende la gomma reftò dimpata a fegno , che

non vi era più fofpetto di fuppurazione . Fi

nalmente dopo altre unzioni reftò guarito to

talmente (b) ,

12. /»-

(a) La parali/la ejfendo fiata effetto di continua

ti dolori , fi deve credere confeguen^a di conge/ìioni nelle

parti indolentite , le quali fciolte dall' efficacia del rime'

dio , fi tolje la prejfione de* nervi , per cui è probabile ,

che fojfero paraliticate le membra .

(b) Qtteflo fatto evidentemente pruova la forila feto*

gliente del balfamo . In quefV ammalato pare , che ab»

bla fatto le veci del Mercurio . Vi entrale mai nella compo»

fiatone /' argento vivo? 0 altra compofizjone mercuriale?
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12. Infermo.

Dopo eflere flato quefto infermo per cinque

giorni moleftato dalla febbre di coftituzione ,

fi fvegliarono dolori atrociffimi nel ventre , fo-

pra dei quale applicandoti il balfamo , la not

te vacuò moltifììmo, e ceflarono i dolori : la

mattina fi fece la feconda unzione , ed il giorno

la terza ; fotto delle quali cefsò anche la febbre.

I 3. Infermo .

Un febbricitante di anni 2 3. tormentato da

un forte dolor di capo , e di vifcere ; dopo 1'

ufo dell'olio, praticandofi le unzioni, al quar

to giorno al numero di tre ; precedenti le fo-

lite vacuazioni , reftò guarito .

14. Infermo.

Nel decimo quarto giorno di una febbre

perniciofa. di queir' anno fi tentarono le unzio

ni del balfamo full'addomine dell'ammalato; il

quale , dopo la terza unzione , prefe fonno ,

che in tutto il tempo del male non fi era

mai addormentato : dormì tutta la notte : verfo

il fine della quale fi vide fcappare copiofifìi-

mo fudore con follievo tale dell'infermo, che

la mattina fi trovò la febbre interamente fvanita.

15. Infermo.

Dopo quindici giorni di febbre efiziale con

perdita di forze, e con letargo, fi praticarono

in quefto infermo le unzioni : il quale due ore

dopo 1' applicazione , fi fvegliò , e fi fede fo-

pra
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pra il letto. Gli aitanti crederono , che fofle

ultimo sforzo di morte . Il fatto fu , che da

giorno in giorno pafsò meglio , e guarì per

fettamente .

1 6. Infermo .

Due febbri periodiche perniciofe con fonno-

lenza, convulfioni , e finghiozzo affliggevano il

povero Dottor Cerafo , Medico di diftinzione ;

quando nel decimo giorno di fua malattia fi.

praticarono replicate le unzioni del balfamo .

In feguela di che fi videro fcappare copiofi i

fudori , e le ventrali efcrezioni , con ifgombra-

mento del capo, fine delle convulfioni, e mi-

noramento della febbre , a fegno , che in brie-

ve tempo ne fu libero all'intuito (a).

1 7. Infermo .

Ne' primi giorni di quefta febbre peffima Y

infermo era ftolidito, ed itterico: al quarto fi

gonfiò l' addomine . Si fecero due unzioni , dopo

delle quali fi aprì il ventre immediatamente ,

fi fgonfiò , e la tefta fu libera . La mattina

facendofi depofizione al petto , morì fofFoga-

to (b).

18. In-

( a ) Un tal beneficio fempre piU pruova il valore

del rimedio , laddove efiflono le convulfioni , «0» meno che

gli attacchi di capo .

(b) Quefta offerva^ione corrifponde a quella del

quarto infermo . La fucceduta morte è fiata confeguen^a di

quelle materie , che tacciando/ì fuori , avrebbero re/litui,

to in fanità /' infermo , e deponendqfi al petto , ne pro*

ducero la morte.
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18. Infermo,

Di febbre fimile all' antecedente fi ammalò

un altro infermo , nel quale pure al quarto li

praticarono due unzioni : la notte feguirono

copiofiffime le orine , i fudori , e le vacuazioni

del ventre , dal cui effetto fi vide migliorare,

e quindi guarire (a).

tp. Infermo.

Si ammala una donna di anni 25. con feb

bre, e con precipitofa caduta di forze; al ter

zo comparifce il fonno, ed i polfi fi sbaflano:

al quinto fopravviene la ftupidezza , alla quale

fuffieguono leggieri convellimenti . Si offerva

l'addomine de' primi giorni aflai più tirato, e

duro , fpezialmente l' ala del fegato , che cuopre

il piloro (che il volgo impropriamente chiama

bocca di ftomaco ) . La lingua , che fino al

fettimo fi vide umida , al nono comparifce

afciutta , i polfi voti, difficile il refpiro , ed

il coma paffa in letargo. Dopo efferfi tentati

varj rimedj fi fa ufo del balfamo , e dopo due

giorni di unzioni crebbero le convulfioni , la

difficolta del refpiro, ed ogni altro peffimo fe-

gno,talchè all'undicefimo è terminata di vivere (b).

20. In-

( a ) Se alla natura non rìufciva di feparare ,

avrebbe dovuto gettare in qualche parte del corpo , e Re

cedendo , come nel cafo antecedente , e nel quarto infer

mo , non virerebbe a quefi1 ora . Tanto in quefto cafo

dunque , quanto nelF altro non mancò lo fpecifico di abi

litare la natura alla concorsone .

(b) Si noti , che quefta febbre effendo fiata dellt

vere

I

1



20. Infermo.

Si ammala con febbre un' altra donna con

celerita , e durezza di polfo , e con lieve dolor

di capo. Al quinto fi fa fpafmodico il dolore

nel capo, celeriffimi, e duri i polfi : le gote

fi vedono arroITite a fegno , che inclinano al

livido : il ventre diviene ftitico : le forze mu-

fcolari fi debilitano : e la lingua fi verte di

una corteccia gialla. Al nono fi applica il bai-

famo , e fi è veduto che dopo la feconda un

zione fi è aperto il ventre , e le orine fono

fiate copiofifìime , e pefanti . All' undecimo fi

è alficurata , ed al decimo quarto è guarita .

21. Infermo.

Promoflero tre unzioni in un infermo di no

ta febbre fudori copiofuTimi , orine, ed evacua

zioni di ventre, con tanto frutto, che reftò in

pochi giorni guarito.

22. Infermo.

Una donna dopo una violente effrazione di

un dente molare, precedente acutiffimo il do

lore nella parte , fu alfalita da doglie veemen-

timme in tutta la mufcolatura del capo , e

della gola, con gonfiore tale, che non poteva

in

vece corruttorie , ove i liquori fono fufi , il bai[amo è ria-

fcito di nocumento • fegno evidente , che ne cafì di lique

fazione non dee praticarti , non oflante che vi fia fiata

complicazione di convuljìoni .. giacché fi è ne' cafi di denfi»

tà per lo piti fperimentato giovevole .
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inghiottire . Riufcendo inefficace ogni altra me

dicina, fi applicò il balfamo, e con maraviglia

fi vide dormire dopo mezz'ora, e la mattina

trovarfi fenza male.

23. Infermo.

Un bambino di anni otto da più anni l'og

getto a diarree , correva il fecondo mefe , ch'era

fiato aifalito da' dolori ventrali , e convulfioni , e

quindi da ferale fi nghiozzo continuato ; fece ufo

dell' unzione fopra il ventre , e la notte vo

mitò una portentofa quantita di bile corrotta,

e putente , facendone fcaricare di pari per la

vie inferiori . Dopo di che i polfi fi quetarono ,

fvanirono le convulfioni , il finghiozzo , ed il

l'ignorino reftò rifanato.

Tutti i rapporti di nove infermi di febbre

coftituzionale , che fa D. Pafquale Cuzzolino,

medico di Portici, ci afficurano, che il balfa

mo movendo verminofe , e putride efcrezioni

per le vie del federe reftitui a tutti , a chi

più predo , ed a chi più tardi la defiderata

falute.

RISULTATO.

1. Per lo più il balfamo ha fciolto il ven

tre : ha promoffo i fudori , ed ha aperto le vie

dell'orina.

2. Ha profittato coflantemente ne' cafi di

convulsioni , e di dolori , precifamente di ventre.

G 3. Ha
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3. Ha fciolto patentemente le parti Infiam

mate.

4. Nelle febbri corruttorie , o fiano di . li

quefazione, ha nociuto fenfibilmente .

5. AH' incontro nelle febbri nate da denfità,

precife infiammatorie , coftantemente ha giovato.

6. Negli attacchi profondi di petto non è

giunta la di lui efficacia .

7. Negli attacchi di capo fpeflò è riufcito

profittevole.

8. Nel cafo di paratifi, fuccedanea a dolori

reumatici, ha confeguito l'intero buon effetto.

9. E finalmente negli attacchi venerei, fcio-

gliendo fino la gomma , fi è dimoftrato gio

vevole .

§.UL



§. ULTIMO.

Efficacia del bai/amo che rifulta dalle

defcritte offervazioni.

TUtte le offervazioni defcritte non fola-

mente concorrono a farci credere , che

il balfamo Salazarino fia rimedio per opporfi

ad alcune malattie acute ; ma che vaglia ezian

dio per vincere alcuni cronici attacchi.

Il valore dello fpecifico , riguardo alla ce

lerita con cui opera, forprende . S'infinua per

li pori della pelle efficacemente , e produce in

poco tempo i fuoi effetti .

Dietro 1' applicazione del balfamo tra gli

altri efiti , che fi fono offervati , il più frequen

te è ftato quello del ventre : e però pare a

prima vifta che il di lui peculiare genio fia

di muovere le vie del federe . Ma qualora fi fa

attenzione , e fi riflette, che alla pratica dei

rimedio non folamente fono fuccedute l'eva

cuazioni del ventre , ma anche non di rado

gli abbondanti critici fudori , e le copiofe fa-

lutari orine ; fi viene in chiaro , che lo fpe

cifico non opera effenzialmente per una fpe-

ciale attivita in quefto , o in quell' altro orga

no feparatorio ; ma il fuo valore fi debba

ripetere da un principio più generale , e più

vantagiofo .

Ed in fatti , fe operaffe , come ogni altro

purgante , non avrebbe egli profittato nelle

G 2 cir
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circoftanze, In cui fe ne fono fatti gli fperi-

menti . Diffimile non farebbe (tata la forte

dei balfamo da quella che i purgativi d' ogni

genere hanno riportata nelle malattie della

coftituzione .

Ricordiamoci di quanto mi fon divifato fu di

quefto propofito nel Saggio; e ci fia di efem-

plo la ftoria del Infermo. Ho fatto cola nota

re , che dopo il forte purgante fomminiftrato,

1' infermo non folamente non rilevò vantag

gio , ma egli cadde precipitofamente in una

grave fonnolenza : laddove praticandofi nel eli

feguente 1' ufo del balfamo , quantunque fi a-

priffe il ventre maravigliofamente , pure l' iftef-

fo ammalato fi vide follevato fenfibilmente ,

e libero dalla fonnolenza.

Chi non vede in quefto cafo , che il noftro

fpecifico non opera ftimolando le fibre degi'

inteitini , come la clalfe degli altri purgativi?

E che l' evacuazioni , le quali alla di lui pra

tica fuccedono ; non fono che confequenze di

un principio affatto diverfo?

Io fono perciò nella credenza , che quefto tal

principio confifta in follevare la natura oppreflà,

aiutandola alla concozione , e mettendola in

iftrada di feparare per quelle vie , le quali

fono a lei note , e comode . Se '1 Cielo mi a-

juti, fecondo quefto principio fi potra intendere,

e capire , come fotto la pratica del rimedio

ora fi fiano offervate le crifi per una via , ed

ora per un altra con fòllecitudine , e femprtf

con vantaggio. Ed



Ed acciocchè ciafcuno , che non è medico,

capifca quello , che fi vuole provare ora , ed

appreflò per individuare la fpeciale efficacia ,

con cui il balfamo di Salazar ajuta la natura;

è dibbene, che fi dica qualche cofa intorno a

quel che accade ne' mali acuti , e come egli

no vanno a fuperarfi.

La febbre è uno sforzo della natura per ab

battere ed efpellere il nimico , che 1' affale.

Quefto nimico è quel tal feme , che ci fa

ammalare , e per cui fi eccitano tanti co

nati , per mezzo de' quali, la natura o vince,

o refta vittima .

In due modi ella vince le cagioni morbifi-

che : o cacciandole fuori di fe , o riducendo

le in natura , che non offenda , Tal' è la ridu

zione del cibo , e della bevanda in fangue.

Neil' uno , e nell' altro cafo vi è uopo di

apparecchio, e però la lutta è neceffaria. An

che la mutazione del chilo in fangue non addi

viene , che per un conflitto febbrile non avver

tito .

La durata del conflitto fi chiama con-

cuocere ; la riduzione delle materie nimiche a

feparare , o a non offendere, fi appella volgar

mente concozione , e pepafmo da Ippocrate ; e

l' effrazione delle medefìme fi dice Crift.

Or per concuocere vi vuol tempo , il qua

le non può eflere nè circofcritto , nè definito .

Gli oftacoli poflòno eflere maggiori , e mino

ri j e le forze concottrici diverfe ; e perciò il

G 3 tem



26

tempo , che s' impieghera per la concozione ,

feguirà la ragione del maggiore o minor

potere ; o pure della maggiore , o minor re-

fiftenza .

Data la medefima forza, e gli obbici diflfu-

guali , il tempo che s impiegherà per (imperar

gli , farà come le refiftenze : e date le refiften-

ze uguali , e le forze varie, i tempi faranno

come le forze.

Minorare dunque le refiftenze , o moltipli

care le forze della natura , fi chiama abilitarla

a vincere , e vincer prefto .

Le maggiori refiftenze , le quali a lei fi

oppongono non debbono crederfi i più grolfi

materiali : anzi le cagioni de' mali , quanto più

tenui , ed invifibili fono , più refiftono , perchè

meno foggette alle forze concottrici , e perchè

producono maggior guafto.

Quella unita generale azione della vita, che

noi Natura appelliamo , s' impegna a diftrugge-

re i guafti , e le inverfioni che la cagione

morbofa produlfe , per ricomporre fe ftelfa , e

per efpiare dalla propria abitazione quell' aura,

venefica, che la mette in difordine.

Un falutare , e nuovo guafto di ottime fo-

ftanze, deve perciò a fuo fcapito produrre la

operante Natura, il quale fervir pofla per con

duttore del nimico già domato . Quelle pro-

digiofe ventrali efcrezioni , que' fudori , e quel

le craiFe . orine , che in decadenza di ma

le fuccedono, e che Crifi appelliamo , non fo-

i. no
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no la nimica morbofa Temenza , ma ella in

loro è intrigata : (inatte foftanze fono quel

prodotto neceflario teftè indicato per ftrafcinare

fuori il veleno morbifico.

Dopo che la natura è diffimpegnata da ogni

oftacolo, e ch' è fignora di fe fteffa, raccoglie,

diciam così, gli guaiti prodotti, ed unitamen

te colle cagioni morbifiche gli getta fuori di

fe per quelle vie , che le tornano più a

grado .

Scelta che non può faperfi da' Medici , nè

motivarfi fenza pericolo , ignorandofene 1' in

telletto di colei, che vede, o fenza ch'ella fi

truovi abbattuta a quel fegno , che per lo rin-

crefcimento chiegga foccorfo . Ella ha gli oc

chi , e noi fiamo ciechi : e farebbe ben ridico

lo , che il cieco guidaflè colui , che vede .

Con tutto ciò ritrovandofi tal volta infra due

la languente Natura , terminato il conflitto , e

non fapendo quale via intrapprendere per fpo-

gliarfi delle digerite foftanze a cagion dell'av

vilimento per la fofferta zuffa ; può l' arte , e

deve febben cieca , motivarla , e talora impe

gnarla a quella via , alla quale , era folita di

gettare le fuperflue giornaliere foftanze , o la

fperienza abbia dettata profittevole in fimili

fcontri . Nelle tenebre guida meglio 1' orbo,

che il veggente.

In ciò fare però conviene faper diftinguere

bene le indigenze , ed il tempo : imperocchè

il prefto offende , ed il tardi non giova. L'

G 4 occa
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occafione è fugace al par del vento , e perden

docene la opportunita fi urta ficuramente nell'

errore .

Circoftanza , che per capirfi ha d' uopo di

molto fapere , di vigilanza non interrotta , di

fcrupulofimmo efame , memoria del paffato j

fcienza del prefente, e che so io. Multi funt

nomine medici , re vero pauci gridava Ippocrate,

l'Antiftite della facolta medica . Non è come

il volgo crede si facile la Medicina : oportet

Jìuduijfe , & Jludere.

Si ftudia il Proceflb l'Avvocato, ha tempo

di efaminare gli articoli: non mancano giova

ni, che gli faccian la ftrada: i libri vi fono:

la legge è fcritta , ed è ftabile : l' intelletto

non manca , la facondia è naturale : tutto in

fomma, e nel tempo, e per lo tempo è am

manito, e difpofto per fcrivere, per perorare,

e per difender la caufa.

Non cosi addiviene al Profeflbre vero di

Medicina , il quale deve configliare Jlans pede

- in uno fulla vita d' un difgraziato . Gofa che

fa tremare . Sopra il campo medefimo , dirò

cosi in frafe Francefe , deve leggere il Pro-

ceffo , e Dio fa come abbozzato , e decidere.

E come ciò farfi fenza 1' antecedente immen-

fo fapere di Filofofia, Notomia, di Economia

animale , di Pratica , di fatti , di fperienze ,

e di quanto importa di fapere per la fcienza

generale , onde adattarla a cafi particolari ?

Agitur de corto humano , non de . leve Caninia .

E pu
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E pure la tracotanza , e la temerità di ... .

. . Torniamo al noftro propofito , e fi vegga

dalla premefla teoria ciocche rifulta di bene

al noftro balfamo , che quello che rifulta di

male dall' imperizia , fi pruova giornalmente .

Abbiamo dalle Storie notate , che le ma

lattie dopo 1' applicazione del balfamo un gior

no , o al più due , fono reftate domate e vin

te per mezzo delle critiche evacuazioni per

le vie notate : e poichè è addivenuto che fi fia

il nomato balfamo praticato in ogni diverfo

tempo de' mali, a principio, a mezzo, ed in

decadenza, fiegue che la concozione fi è real

mente accelerata : accelerandofi le Crifi e colle

Grifi la guarigione.

Che nelle circoftanze di queft' anno a pa

recchi fia accaduto di guarire al quinto , al

fettimo , al nono &c. fenza 1' applicazione

del balfamo : niente dee detrarre dalla ftima,

che ragionevolmente fe gli compete ; impe

rocchè gli ammalati , i quali hanno goduta

si buona forte , non erano nello ftato di coloro,

che fi dinotano nelle defcritte relazioni .

Per la qual cofa pare ragionevole di con

chiudere che il balfamo di Salazar abbia la

facoltà di coadjuvare gagliardemente 1' opera

della Natura per concuocere ed abilitarla a

lèparare .

Or perchè la natura , può elTer fievole in

più modi, e perciò in più modi ajutata; è dib-

bene , che fi vegga in che modo precifo ad

diven
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divenga che il balfamo l'ajuti, per decidere

full' intrinfeco di lui valore di aggire , onde

a cafi fimili fe ne pofla far ufo .

Debile fi dice quella Natura , la quale o è

aflòlutamente fpoffata delle fue forze , o è op-

prefla , ed interrotta ne' fuoi movimenti.

In più modi può eflere fpoflata di forze , o

per eftrema fatiga , o per foverchia confuma-

zione , o per liquefazione delle fluide foftanze,

che la foftengono .

Opprefla ne' fuoi movimenti è allora quan

do i vafi fono affogati da' liquidi , o per eftre

ma rarefazione , o per fomma denfità.

Interrotta , o disordinata nel fuo movimen

to fi dice , allorchè alcuni oftacoli eftériori com

primono le parti vitali , o qualche materia

acre interna , pungendo le fibre de' vafi , gli

convelle , e gli ftrozza : nel qual cafo foglia

mo noi con famigerato vocabolo chiamare

Natura allacciata .

Quando la Natura è debile eflenzialmente ,

l' aggiunzione conforta . Quando è fievole per

la fufione de' liquidi , la medicina , che aduna i

di loro elementi è quella che riftora.

Nel cafo di affogamento per rarefazione e-

ftrema la medicina detrattiva e refrigerante

vale per reftituire la Natura in liberta . All'in

contro quello che nafce da addenfamento chie

de i rimedj , i quali hanno forza di fcioglie-

re , come anche le detrazioni , perchè fi re-

ftituifca alla Natura il valore primiero.

Per



Per vìncere la ftizza de' folidi , e per fu-

perare gli oftacoli , i diluenti , i fcoglienti , e

que' rimedj , che noi chiamiamo ipnotici , o

fiano fedativi , ricompongono i difordini della

Natura , e T abilitano all'opera.

Secondo quefta premefla dottrina , e fecon

do i cafi , ne' quali il balfamo di Salazar è

riufcito profittevole , rifulta che la di lui in-

trinfeca efficacia fia di fcogliere , e di rallen

tare .

Se è vero , come ho fatto rilevare nelle

note alle oflervazioni , che nelle febbri nate

da denfita il balfamo di Salazar è riufcito pro

fittevole rimedio , e nelle corruttorie , nocivo ,

e micidiale ; farà veriffimo , che il genio par

ticolare dello Specifico debba eflere di fcioglie-

re quelle denfità, le quali facevano i mali.

Tutte le altre oflervazioni concorrono

a conteftare quefta indicata forza di fcio-

gliere : e 1' Autore medefimo commendan

dolo con energia per gli tumori di qualunque

genere , ed in qualunque fito interno , ed e-

fterno fi trovino , ce ne porge un argomento

forfe più ficuro di ogni altro . Sempre è da

prefumerfi che 1' Inventore d' uno Ipecifico ne

fappia l' intrinfeco valore , fia per la fcienza ,

che ha degl' ingredienti : e fia per gli fperi-

menti maggiori , ch' egli più di ciafeun altro

deve ragionevolmente fapere .

Ma quando altra ragione non vi fofle per

convincere noi fteflì della feiogliente virtù del

balla-
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' balfarao Salazarino , bacerebbe di làpere , che

abbia difftpata una gomma vicina a fuppurare;

abbia fciolto i Gallici dolori , e richiamato alle

membra paraliticate , dopo gli (offerti dolori

reumatici, il fenfo , e '1 movimento perduto.

10 non credo , che alcuno il quale fappia , che

tanto nella lue afrodiiìaca , quanto nel reuma-

tifmo la denfita de' liquori fia patente , abbia

11 talento di negare , che gT indicati buoni ef

fetti fiano derivati per 1' efficacia di un prin

cipio folvente .

Riguardo all' altra forza anodina , o fia ral-

, lentante , che ho indicata , e che mi fembra,

che doveffe efiftere nel nomato Specifico ; io

la rilevo dal fonno , cui invita gì' Infermi ,

che lo praticano , e dall' immediata calma ,

che induce alle parti convulfe , non meno

che alle indolentite . Senza un principio feda-

tivo narcotico io non fo vedere, come s\ to

rto, feguir poteflero fomiglievoli effetti. L'op

pio folamente , il quale nelle fperienze degli

animali vivi fi è conofciuto atto a far perde

re la irritabilita , opera con pari follecitudine

fedando i dolori e conciliando il fonno . Non

dico con ciò , che il balfamo fia un oppio :

dico bene però , che nelle folide foftanze opera

come l'oppio; fe nelle fluide diverfamente da

quello procede .

Pare dunque da quanto fi è dettato, e fcrit-

to , che porta, e debba conchiuderfi, che l'ef

ficacia vera del balfamo di Salazar fia di fcio-

glie



gliere , e di rallentare : E che perciò può pra

ticarfi in tutt'i cafi di denfita di umori , di

folide intumefcenze , di attacchi vifcerali , e

renali precife : come parimenti nelle affezioni

convulsive , e fonnolenti ; qualora però non

procedono da fufioni della mafle fluente . E

che fi dee ben guardare ognuno di maneg

giarlo nelle febbri maligne corruttorie , negli

attacchi di tificia , etticia , tabe , e ne' fudori

colliquativi .

Queft' è quanto per ora ho potuto , e mi

è convenuto di dire fopra gli altrui fperimen-

ti , per foddisfare la curiofita de' miei Cittadi

ni . Spero in avvenire , come ho promeflb in

principio , di unire una fufficiente copia di pro

prie oflervazioni , per darne al Pubblico medico

un giudo dettaglio , per mezzo del quale con

più forza, e con maggiore energia potendo ra

ziocinare ; forfe avverrà che riefca di far aumen

tare la pratica medica d'uno fpecifico, il quale

mi fembra che debba effere rimedio per opporfi

ad alcuni fcontri difficili , ne' quali gl'infermi

fi poifono ritrovare .

IL FINE.













METODO

Da feguirfi nella cura di varie infermità

Epidemiche , che per lo più regnar

fogliono nella generalità

di Parigi ,

'Del Signor Boyer , Cavaliere dell' Ordine del

Re, uno de'/hot Medici ordinar-j , Ifpettore

degli Spedali militari del Reame , ^Decano

anziano della facoltà di Medicina di 'Pa

rigi , Cenfore Regio , della Società Reale

di Londra , AJfociato-Onorario del Rea/

Collegio di Medicina di Nancy , Medico

del Parlamento , della generalità , e della

Città di Parigi.

Tradotto dal Franzese, e illustrato

di annotazioni.
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A chi legge il Traduttore.

LE umane induftrie , le quali più conduco

no al comune vantaggio , e fono le più de- ,

fiderabili , e fi reputano le più gloriofe . L'in-

terefìè , che maggiormente ci riguarda è quel

lo di conlervarci in falute , e di difenderci il

più che fia poffibile la vita j Le mire perciò ,

le quali fieno dirette a quefto fublime fine ,

dovrebbero eflère gli oggetti principali degli

uomini , che fono , e che vivono nelle focietà.

Per lo che appartenendofi a' Medici più che ad

ogni altro quello grave interefle , ogni Profef-

fore di Medicina fi dovrebbe a tutto sforzo ftu-

diare per confeguirlo.'Egli è quefto un debi

to , al quale non folamente l' umanità , e la ra

gione fodale ci obbliga 5 ma ancora è un at

tributo individuo dalla Profeflione. Arsfacien-

di v'ttam indefinite longam , appellava Pittcar-

nio la Medicina j e meglio Galeno, Ars falu-

brium , infalubriwn , ér neutrorum . Veramente

la Medicina, che dicefi Trefervativa è fempre

da anteporfi alla Curativa : ma come per lo

più non è nella poteftà dell' Uomo di prevenire

i mali,èdibbene,che il Medico s'ingegni d'inda

gare i mezzi , che più conducono ad efpugnar-

gli . Le malattie , che ci travagliano foprammo-

do , che fono inevitabili, e che anno per anno

quafi periodicamente in determinate ftagioni

ci affliggono : fono quelle , che noi chiamiamo

Epidemiche , o Coilituzionali , le quali non

# 2 gii



già fopravvcngono in quefto , o in quelraltr'

angolo della Terra } ma fi può dire in ogni

punto efiftente . La peftilenza , quantunque

ila la defolatrice de' Regni ; pure, poiché non

addiviene , che aliai di rado , ed in certi dati

luoghi , non torna a quel danno , che sì fatte

malattie generalmente , e fenza interuzione ci

apportano . Per debellar quefle adunque , ef-

fend' offenfive a fegno , che fi poflòno ben dire

la ftrage del genere umano , induftriandofi l'

opera , e la dottrina de' Medici , s'impegnereb

bero all'atto il più eflenziale , ed il più utile.

Si sà molto bene , che tali avvenimenti non

offendono acerbamente , che nelle prime in-

vafioni , e fino a quel punto , che la Medica in

telligenza non giugne a rinvenire glifpedienti

per combatterne le malattie. Or quefta cogni

zione è quella , che dovrebbe facilitarfi a tut

to fludio , perchè da principio ne'cafi di Epide

mia fi fappiano i veri modi di curarle, per fcan-

fare i danni , che in difetto di conofcenza

fuccedono : la qual cofa non può dirivare al

tronde j che dalle annuali oflèrvazioni . Io sò

bene , che ne' Climi , e negli anni diverfi le

malattie di Coftituzione variano di talento ,

e chieggono perciò peculiari le provvidenze;

ma le varietà non potendo effere nè infinite ,

nè coftanti ; vi è luogo di credere , che col

tempo gli efempli del paffato doveffero fervirci

di norma e di regola nel prefente . E però lareb-

be fpediente, che anno per anno fi formafse-

ro le tavole delle genuine olTervazioni , teffu-

te



teda mano perita, e da perfone veridiche. Io fon

perfuafo , che cosi praticandofi nelle Città

de' Regni , forfè fi verrebbe a fine d'indovina

re il gran Periodo delle Coftituzioni } nel tem

po fteflo , che a non guari fi distinguerebbero

dalla fomiglianzade'mali,edal rapporto, i mo

di precifidi contraftargli . Le oflervazioni par

ticolari d' un Regno dovrebbero fervire per

norme de' Nazionali rifpettivi} e le ftraniere

per fonte comune , nel difetto , e nella infuffi-

cienza delle proprie . Ogni Regno ha le fue

leggi particolari j ed in ogni Regno ne'bifogni

fi fa ufo delle generali . Le oflervazioni proprie

vagliono affai più delle ftraniere , perchè in

. quelle non fi oppongono , come in quefte la

diverfità del Clima , e degli Uomini il diverlò

modo di vivere : le quali cofe non ben meditate,

ed operandofi ciecamente in un Clima quello,

che in un altro in cafi fimiliflimi fi fia pratica

to, ci fogliono far trafcorrere in errori di difpia-

cevole confeguenza . Perlocchè ciafcuna Na

zione dovrebbe aver le topiche oflervazioni per

fervirfene con maggior Scurezza ne'bifogni : e

non edere fprovveduta delle ftraniere , per ave

re un Codice, diciam così, ne' cafi di novità.

Per venire a capo di quefto interefiante

giovevoliffimo punto , fenza che vi concorra

la volontà de' Sovrani , e s'interponga la Su

prema diloro autorità, ogni buon volere pri

vato diviene Iterile . Capifco , come in una

picciola adunanza, nella quale non efiftendo,

che due , o tre Medici , le oflervazioni , quan

do



do in loro vi fia abilità fufficiente , poflòno

farfi , e con agio , e con pofattezza j ma in una

numerofa Città, attenta maflìmamente la quan

tità degl' imperiti e '1 poco difcernimento in

valerfi degl' Intendenti , quefta idea incontra

difficoltà molte e grandi nella efecuzione. Dif

ficoltà però , che a' fuperiori lumi del Principe

può riufcire con le fue Sovrane provvidenze

dileguarle , e ordinare un fermo fiftema da

darvifi compenfo e riparo . .

Con quefto utili(fimo mezzo , fi può di

re , che 1' avvedutiflìmo Autore della pre-

fente Operetta fia giunt' a fidare alcune re

gole pratiche ben circoftanziate per la cura

delle malattie Epidemiche, le quali non dira- .

do regnar fogliono nella generalità di Parigi,

e fuoi villagij imperocché, egli è ben ragio

ne di credere, che quefto di lui metodo iftrut-

tivo , per mezzo del quale fi vede abilitata

anche la gente non medica a ben regolarfi

fino nelle prime invafioni dell' Epidemie , fia

una genuina confeguenza delle annuali ofler-

vazioni , di cui fi dee fupporre fornito un

dottiffìmo Decano della facoltà Medica , un

Medico della Generalità, e Città di Parigi,

ed uno , a cui il Re da zf. anni ha confidato

le particolarità di tutte le malattie di quel

Pubblico , e delle vicine Provincie . Non è

rimarcabile vantaggio , che il Sudoretto di

'Picardia , uno de' mali Epidemici il più

ferale , in oggi non fi vegga più far fcempio,

come pria , mercè un sì falutare metodo ,

che



che le annuali oflervazioni , e la dottrina del

noftro fperimentatifiìmo Autore hanno fuggeri-

to ? E non è da defiderarfi , e da fupplicarii la

Clemenza de' Sovrani, che fieno abilitate indu

rine cotanto profittevoli alla falute comune?

Lunga Magione ho concepito, e meditato que-

fto gran punto * parendomi Tempre degno di

non lieve confiderazione } e non mai mi ho ri

puto determinare a coerentemente paleiarlo . Or

capitandomi di Parigi quefta utiliffima Ope

retta , non prima del fine di Settembre proffimo

paffato , e leggendola con infinita ferietà , io la

trovai confacente molto al cafo j e piena di pro

fonde rifleflìoni pratiche, atte affai ad illumina

re ; perciò ne profittai , e malgrado gl'imbarazzi

della ftampa intorno al balfamo di Salazar ,

ne' quali mi trovava , volli fare la traduzio

ne , perchè ciafcuno avefle agio di leggere l'ope

ra , e di trarne quel profitto, che la dottrina dell'

Autore, e la fublimità della materia propongo

no . E poiché quanto concerne il metodo

di curare , che fi propone e commenda , at

tenta la diverfità del Clima , non tutto fi può ,

e indiftintamente fra di noi praticare -, perciò

con annotazioni ho voluto ancora diftinguere,

c avvertire per i meno intendenti quello , che

qui fi può , e fi dee adottare .

Si avverta, che le mie note fono indicate

co' numeri dell' abbaco Romano , e ftampate

di carattere corfivo: le rimanenti fono dell'

Autore »

Avvertimento .



Avvertimento .

LE malattie , che tratta quéft' opufcolo ,

non fono folamente circofcritte nel ri

cinto di Parigi ì ma fpejfo s* incontrano nel

le Provincie circonvicine , ed in ogni altro

*Paefe , con qualche varietà puramente acci

dentale , che non ne cambia punto la fpecie.

Il metodo , che Ji commenderà per combat

terle , niente avrà di peculiare : ma egli fa

rà jlabilito su princìpj , e combinato fopra

la pratica de* più favj Medici d' ogni età ,

e di ogni Nazione . Quindi è addivenuto ,

che febbene l'Operettafojfe fatta fpecialmente

per la generalità di Parigi } ciò non oftante

e piaciuto al Re , farla di bel nuovo Jlam-

fare , e divulgare in tutte le fue 'Provincie,

per utile comune y e follievo de* fuoi Popoli,

METODO



METODO

Da feguirji nella cura di varie malattie

epidemiche , che per lo fili regnar *;.

fogliono nella generalità di 'Parigi '. \^

E differenti edizioni del meto

do da me già indicato per la

cura del Sudoretto , eflendofi

refe affai rare , e trovandomi

obbligato di darne una nuova,

ho penfato che non farebbe

fuor di propofito di aggiunge

re in quefta, alcune rifleffioni generali sulla

natura delle differenti malattie epidemiche,

che pur troppo frequentemente regnar fo-

gliono nella generalità di Parigi : tanto più

ch' effendo sì fatte malattie quafi tutte dèi

genere di febbri putride , più o meno in

fiammatorie , dee la cura efTere la ftefla,

toltane qualche picciola differenza ch' efig

gono le circoftanze. Ho creduto altresì do

vermi alquanto diflendere su di ciò che ha

dato luogo ad una pratica perniciofa , la

quale ha formato un generale pregiudizio,

che a gran fatica fi viene a capo di distrug

gere ne' villaggi.

Le malattie, che fogliono per lo più tra

vagliare gli abitanti della generalità di Pari

gi , foprattutto verfo la fine dell' inverno , in

A primavera,

 



primavera e nell' autunno , fi riducono al

Sudtretto , alle febbri continue, putride, mi

liari , verminofe , maligne , accompagnate

da differenti efantemi , e fovente complicate

da pleurìjìa , e da penpneumonìa ,

Io mi diffonderò poco sulla teoria di quc-

fte differenti malattie , unicamente per occu

parmi sulla cura , che fi deve adoperare ;

imperocchè il prefente Metodo , ch' è defti-

nato folamente per la campagna, non può

cadere che traile mani di pochi Medici, di

quantità di Cerufìci , e di alcune Religio

ne di carità , cui la necefijtà obbliga di

ricorrere su 1 principio d'una epidemia.

Non pretendo mica di preferiver regole

a' Medici : ma foltanto comunico loro una

pratica, che la fperienza ha dimoftrato effer

la fola che feguir fi debbe s e ehe ha fem-

pre avuto un ugual fucceflb , per lo fpazio

di venticinque anni., che '1 Re mi ha fatto

V onore di confidarmi il dettaglio delle ma

lattie popolari della generalità di Parigi , e

fovvente delle Provincie vicine .

Gli ultimi che non fono dell'arte , han bi-

fogno di precetri , e però a loro prò prin

cipalmente io fcrivo ; onde a tal fine ho ri

dotto quefto metodo , in rapport' a rimedj ,

al femplice neceffario } togliendo di mezzo

tutto ciò che mal poteafi accordare col pic

ciolo comodo , e poffibilità della maggior

parte degl'infermi de' Villaggi.

n
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Il Sudoretto è fiato verifimilmente così no

minato , a cagion de' continui fudori , che

fin dal principio accompagnano quefta ma

lattia (t).

Ella comparve la prima volta in Piccardia

nel 171 8. (a) fi comunicò paflb paflb , ed

infenfibilmente in quafi tutta la Provincia ,

dove ella fece molta ftragge , ficcome ordi

nariamente avviene in tutte le nuove malat

tie , prima che trovati fiano i rimedj , che

vi convengono.

I Medici , che furono i primi teftimonj

di quefta calamità , ne formarono una falfa

idea , e credettero , a cagion degli enormi fu

dori , che fin dal principio accompagnavano

quefto morbo , eflervi qualche affinità col

1 A 2 Sudore

(1) James nel fuo Dizionario medico vuole che il Su

doretto acquijlajfe il nome da queW I/ola , in cui fu ve

duto la prima volta, quando nel 1483. Errico VII. sbar

ri ad Avre di Milford nel Principat* di Galles . Colo

ro dunque che raffomigliarono il nuovo male di Picardia

al Sudore Inglefe fino ad adottarne la cura; è ragionevole

di credere , che prima ne adottaffero il nome,

(a) Il fu Signor Bellot , Dottor Reggente della Fa

coltà di Medicina di Parigi , fifla l'epoca di quefta Ma

lattia all'anno 1718. Ella comparve, ei dice, la prima

volta nel paefe di Vlmeu , e quindi in Abbeville , e nel

redo della Proyincia di Piccardia . Così appunto fi fpie-

ga in una Tefi da lui comporta sul Sudoretto , e fofte-

nuta nel mefe di Novembre 1733 lotto la Preu'denza di

M. Ot. Cafimiro di Barfecneck, nelle Scuole della Fa

coltà di Parigi, Il Signor Bellot aveva veduta, per così

dire, la nafeita di quefta malattia nella Provincia di Pic

cardia , in cui egli era nato , e non v' ha cofa più efatta,

della defcrizione , ch'egli ne fece..
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Sudore Inglefe \ una delle più gravi , e più

micidiali malattie, da cui fu afflitta l'InghiU

terra fotto il 1483. nel Principato di Gallesi

da dove fi diffufe , e fi comunicò fino a Lon*

dra , in cui ripullulò fino a cinque volte trai

lo fpazio di fefiantafei anni (n).

Si confidarono gli Autori , che ne aveano

fcritto , e fi adottarono , fenza molta ri-

fleflione , i rimedj da loro ufati del genere

de* più forti cordiali, e degli antidoti , i qua^

li , malgrado i funefti effetti , che produfiero,

e che tuttavvia producono , han formato un

pregiudizio , che a gran fatica fi può diftrug»

gere.

Ma poiché la falfa idea , che fi formò da

principio della noftra malattia , confonder

dola col Sudore Inglefe , potrebbe ancora ef-

fere autorizzata dalla defcrizione , che alcuni

Autori han fatta del Sudore Anglicano , chiar

mato da' Franzefi Suenr Angloife , o fia

Suette (ili) , di cui ne han fatto un Ano

nimo: per togliere da oggi avvanti ogni equi?

voco , ip la chiamerò col fu Signor Bellot,

SudorettQ

(11) Sempre in tempo di Slate degli anni dell' Era Cri-

fiiana 1485'. 15-06. 15-18. If2j. e Ifyi. Da che risulta,

ciocche Udentemente fiffa il xoflro Autore in ordine all'

Epoca degli anni , ne' quali comparve ben cinque volt»

nella Città di Londra. Si vide altresì ripullulare il rnalf

nel 1^19. ; fero in quefio tempo fi diflefe folamente ne*

faefi bajfi , e nella Lamagna . prcind. Hijlor. Medie,

fai. 394. 'f

(in) Da latini febris fudatoria,e da Qreci v^tTtiftr»^



Sudoretto dt Riccardi -, ed acciocchè ognuno

fia pienamente convinto del picciolo rappor

to , che havvi tra eflò , e il Sudore Inglefe ,

farò fommariamente il paragone di quefte

due malattie.

Il Sudore Inglefe era un morbo ignoto pri

ma del 1483. Egli era cotanto micidiale

che appena dava tempo d' applicarvi i rime-

dj . Quegli che n'erano attaccati, perivano

in ventiquattro ore, e tal volta in fei (iv).

Donde addivenne , che Ray , e parecchi al

tri fecolui, la definiflero una febbre Efimera»

pcftilenziale , e contagiofa (v) .

I fintomi, che l'accompagnavano ,eran que*

medefimi , che fi oflèrvano nelle febbri con

tinue , putride , e maligne 5 ma in un grado

aflài più violente (vi) .

Aa« Il

(b) 'Tanta fult hujus fehrii malignae truculentia , ut quam-

primàm urbe/» aliquam invaderei ^fingulis dìebus , qutngen-

tos , aut fexcentos occuparci , & ex aegris vix centefi-

mus quifaue evaderet . Sennert. cap. X^*. pag. 841 .

(iv) Nel 1718. ebbe tanta violenza che in tre ore

traeva a morte i viventi. Con ugual furore fi accede t'ul

tima volta , da cui non andò illesa Shreuisbury faggiorna

del famofà Cajo , cui fiamo debitori .della ftorta dt quefto

male . In quefto cantone morivano gli ammalati di fudo-

retto vegliando , e dormendo , alcuni d'improvvifo , ed al

tri una , due , tre , 0 quattro ore dopo di aver comincia

to a fudare . freind, nel luog. cit. e ]am, alla par. Sudor

Anglicus.

( v ) Cajo P appella fimilmente , e la paragona qjla pe-

fte Attica : Freind. nel luog. cit.

(vi) Eccone la ftoria : Foriere del fudore Inglefe era

una doglia nel collo , nelle fpalle , nelle gambe , o nel ca

po : in alcuni in vece di dolore fi avvertiva ve' detti lue-



II < Sudoretto di Piccardia ben differente

nel fuo procedere , è una febbre ch' è ftata

conofciuta dagli Antichi , fotto il nome di

Febris htlodes (vii): vai quanto dire Febbre

umida

gh't , ttna fpecie di vapore caldo fugace : dietro a che in

un tratto feguiva copiofijfimo il [udore . Il caldo nell'intera

no era enorme ; come anche nelf eflerno , dove fi propaga

va fino alC eftremità del corpo . ha fete era ineftinguibi-

le: l' inquietitudine del corpo , la paffione nel ventricolo,

e nel cuore , la doglia nel capo , il delirio erano fintomi co-

ftanti , e crudeli l il vomito per lo pià non mole/lava :

quindi Succedevano il languore , e la fomma propensione a

dormire : il polfo celere, ed impetuoso : /'/ refùiro difficile.

Celando il /udore ad alcuno fi raffreddavà il corpo, e ri

tornando , jpirava un ingrato lezzo : le orine poco più del

folito grevi , ma pallide . / meno /oggetti ad attaccarfi fu

rono i poveri , i fanciulli , i vecchi : gli Jlranieri , anche

da lungo tempo domicilianti , non furono per ombra attac

cati dal male . Quindi è che Ray , tra gli altri punti

Va ejaminando su di quello particolare , circa la cagione

perchè i foli Inglefi vi erano foggetti . La fuga per loro

niente giovava ; I rifuggiati nelle ville , come quei che

fuggirono in Olanda , in Francia , ed in Scozia , furono

egualmente affaliti dal male , come fe fiati foffero in mez

zo al luogo . Freind. luog. cit.

(vii) Bartolomeo Caftello nelfuo Lexicon Medicum alla

voce Helodes , da dove è tratta per intiero la nota che fie-

gtte deW Autore , inclina a credere che la febbre fudatoria

degli Inglefi fia fimile «//'Helodes degli Antichi . Infatti de

finendo quella effer una febbre peflilcnziale colliquativa ; e

tollìquattva effendo quefla degli Antichi ; pare che il pa

rallelo di Caftello , al quale corrifponde quello che ne fa

James , non fia fuori di propofito . Se dunque la febbre di

Picardia con quella della Brettagna non ha alcun rappor

to , a fkntenza del noftro dottijjimo Scrittore ; fiegue che

nemmeno dovrebbe averlo coW Helodes degli Antichi. Per

la qua! cofa , o fi dee dire che il fudore de* Brettani fia

fimile a quello de* Picardi ; o quella di Picardia non ha

che fare coir Helodes degli Antichi.



7

umida (c) . I Tuoi accidenti fono gli ftelìì del

ie febbri infiammatorie , dalle quali ella non

fi diftingue , fe non per gii copiofi fudori,

che da principio del male apparifcono.

Bifogna che la medefima percorra il fuo

tempo con altrettanta rapidità , poiché i gran

di accidenti j che pofiono far dubitare dell'

evento di quefta malattia , non fi manifefta-

no che dal quarto al quinto , e che '1 fuo

più ordinaria corfo è di quattordici giorni;

tempo, il quale fuole tal volta eftenderfi fino

al terzo fettenario ; o perchè ella è compli

cata , o perchè da principio fe ne fono tra-

fcurat' i mezzi da prevenirla ,

Il Sudore Inglefe non dava quali tempo di

adoperarti i rimedj , eflendo che uccideva in

men che balena , e pochi infermi campavano

la fua violenza : quando che nel Sudoretto

di Piccardia trattandoli metodicamente gli

ammalati , e fecondo le vere indicazioni , li

fa conto , che de' tre terzi , la metà d' un

terzo fi perde.

Il Sudore Inglefe era n'eonofeiuto per un

morbo contagiofo , e peftilenziale : laddóve

A 4",

(<,) Ella è fiata conofduta dagli Antichi fotto fl nóme

di Febris helodes , thdSm , qttae 6? rv<pàhi . Epitbetott

Febris humidae i cùm a prima fìatirn die aegrotavtes fu-

dant j fttdoreque ipfa 1 aut nihil t aut certe parum le'tian~

tur. E cantra ficca ac fcabra vifitur lingua i duraque

tamquam corittm cùtis s plurimufque adejl in corpore

/qualar . Galett. adverf, Lkunt t e. it jwg, Hoffman. dtì

febrib, c. $4,



il noftro Sudoretto è femplicemente epidemi

co . Non poflò però difpenfarmi di notar qui

di pafTaggio, che non vi ha cofa più peri-

coìofa nelle malattie, che 11 manifeslano in

differenti luoghi , quanto il confondere anche

leggiermente ne' rapporti , come tutto giorno

fi fa, il Contagio coll'Epidemia,di cui faflì,

fenza rifleffione , un finonimo : sul folo

fondamento fenza dubbio , che molte perfo-

ne nella ftefTa cafa , e della ftefla famiglia

(vi1t) fono attaccate dalla medefima malat

tia : come fe fofle ftraordinaria cofa , che

una general cagione agir pofla ugualmente

su di perfone radunate fotto lo ftellb tetto ,

le quali fi alimentano degli ftefli cibi, e che

fono agitate dalle ftelle paffioni , per fare che

liano travagliate dalle fteflfe malattie . Niuna

cofa è più valevole ad allontanare i foccorfi,

quanto quefta falfa idea di contagio.

L'Emorragie , e l'eruzioni alla pelle accado

no frequentiflìtnamente nel Sudoretto di Pie-

cardia : laddove in quello degl' Inglefi , fe

condo che rapportano gli Scrittori , non

avvengono , che affai di rado . Le prime , a

mifura della maggior loro abbondanza fono

riufcite in molti falutari . Se fon venuto a

capo di vincere il pregiudizio del volgo sull*

orrore,

(vi n) Famigerato erroneo motivo , per cui il volge ha

treduto contagiofa la no/ira febbre di cojlituzione , la qua

le in realtà non è fiata , come io hi fatto rilevare nel

mio Saggio .
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orrore -, che avea di tirar fàngue , lo debbo

appunto a quefle confiderevoli evacuazioni

di fangue così pel nafo , come per la boc

ca , o per 1' Emorroidi (tx) . Quefta avver-

fìone erafi fenzà dubbio trafmefla da luogo

in luogo , dopo eflerfi confufa quefta nuova

malattia col Sudore Inglefe , nella quale non fi

era parlato affatto di cavar fangue , tanto per

la corta durata del morbo , che nol permet

teva , quanto per la fomma confidenza , che

fi avea a' cordiali ,'a' fudoriferi, e agli anti

doti ; i quali fi praticavano nell' idea in a?i

fi ftava allora d' un veleno nafeofto , che

attaccane le parti nobili del corpo (d) , e

che

(ix) Certa cofa è , che le critiche Vacuazionifanguigne

hanno fempre iftruit' i Medici a cavar fangue: anzi allò

medefime fi deve P ufo del faiaffo . La malattia de' Picar-

di , nel modo , con cui la rapporta P Autore , propone di per

fe la mifftone del fangue . Per vìncere però un pregiudi

zio introdotto negli animi della gente idiota , fi dura mol

ta fattga , e non fi perviene , fe non a forza di replicate

palpabili pruove . I riguardi , e le prevenzioni fono un

grande oftacolo per lo debito efercizio della Pratica Medica.

(d) Queila idea di veleno aveva cotanto prevaluto,

che fi proibiva àgi' infermi di mettere le loro mani sul

petto , per timore che '1 cuore non riceverle , per mez

zo di quefta impoiìzione , una dofe di più di veleno .

Hoc modo in ledo fe habere debet , nempe cum extenfis

cruribUs ac pedibus , nec manum teneat fuper peélus , ne

venenum ex manibus ad cor tranfeat. Non agitet pedes ,

etut manus , alioqutn morietur: poteft tamen faciem , &

foramen fub collo detecium tenere , ne fuffocetur . Non

etiam fe obvolvet in leéìo : fi vero fe volvere ex aliquct

neceffìtatc voluerit , fint duo ab utroque latere , qui te-

gumentum comprimacene elevetur , &c. Clariff. Philof,

& Medicar, de venenis , pag. oi.
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che fi riguardava , come protfìma cagione

delle febbri maligne , e delle malattie epi

demiche i

Bifogna credere , per ifcufare coloro -, che

furono i primi a defcrivere il male , e le

medicine, che v'impiegavano, ch'eglino contaf-

fero di rendere finalmente quefti iudori cri

tici (x) ; poiché non folo avean configliato di

mantenergli , ma ancora di eccitargli , Lad

dove io nel Sudoretto di Piccardia gli ho

Tempre riguardati come un fintoma il più pe-

ricolofo , che ad altro non ferve che a dif-

feccare il fangue. ad aumentare la fua rare

fazione (xt),la iua acrimonia, e a renderlo

con

(x) Freindio net luogo citato ci fa fapere , che nella

febbre fttdarìa a" Inghilterra , coloro che fudavano per la

fpazio di quindici ore cantinate guarivano certamente : ali*

incontro que' , a quali il fudore fi attraffava , che ufeiva-

no da letto , e che fudaVano poco', o perivano , o periglia

vano . Se quefia Storia conte/lata da James , e da Caja

de Efemera Britannica è vera ; quel fudore nè fi dee prez

zare un vero Sintonta , He una vera Crifi ^ ma con Ga

leno fi dee appellare Sintocritico ; perciò non fono condan

nabili all' eftremo i Profeffori 1 che regolavano quegli am

malati , fe tal volta ufajfero delle precauzioni , perchè il

fudore non foffe attrafj'ato , o perchè fi promovete. La

fola critica potrebbe cadere sulla meccanica , c ti" ejfi pra

ticavano a tal riguardo . L* eftrema rarefazione procura-'

ta , o dalle fonie de* panni T o da' fortijjimi cordiali , i

fempre pregiudizievole .

(xt) Per rarefazione , credo- , che il nofìro Autore

voglia intendere quel? efpanfione de"1 vafi ,. che nafee dal

nifo , e contranifo , il quale fi produce ne1 vafi medefimi

per un principto di addenfamento : altrimenti non potrebbe

capirfi , come il fangue fi rarifica colla Separazione del

fiero . Si umfeono le sfere fangutgne , e fi combaciano fra

di
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con ciò più infiammabile . Or sì fatti fudori

aveano in quel tempo in tal guifa Affata l'at

tenzione de5 popoli travagliati da quefta ma

lattia , ch'altro non cercavano , che accrc-

fcergli C avvegnacchè foflero abbondanti ili mi)

con un mefcolamento di vino , di zucchero ,

di cannella &c. il tutto replicato moke vol

te al giorno , e in dofi eccefllve . Altri poi

ch' erano più in iftato di fpendere in medi

camenti , prendevano delle pozioni cordiali

con triaca , confezion di giacinto , polveri

di vipere , ed altre droghe dello fteflb gene

re , alle quali i poveri infermi non refifteva-

no lungo tempo , o pure , fe per la forza

del lor temperamento alcuni di loro fopravvi-

vevano a quefta perniciofa pratica , durava

no tempo aliai lungo a riftabilirfi. Ne ho ve

duto parecchi a capo di fei mefi , e più an

cora, in una fpecie di ftordimento, che avea

no tal volta dell'imbecillità, fenza potere,

per così dire , mettere un piede avanti all'

altro , e la di cui pelle di color cachettico ,

cadea ad ogni iftante in ileaglie : a divertì

di loro fopravvenivano varie forte di eruzio

ni ferpiginofe , di apofteme , e di tumori .

Tale è ftata in generale la forte di coloro ,

a' quali non fi fece tirar fangue ne'primi prin-

cipj della malattia.

',. . L'eruzioni

di loro, quando le linfe fi {epurano, e la maggiore unione

degli elementi , che compongono un fluido , fi dice adden~

[amento : il quale è l' oppojio della rarefazitnt .



L'eruzioni della cute , ch'erano altresì, fe

condo gli Autori , rariflìme nel Sudore In-

glefe , fono ordinariiflìme nel Sudoretto di

Piccardia : ch' è quanto può aver di comune

quefta malattia colla febbre miliare . Ma fa

d'uopo di avvertire , che l'eruzioni , le qua

li nel Sudoretto di Piccardia fono folamente

l'effètto d'un'eftrema rarefazione del fangue,

e della pienezza de' vafi , in un tempo in

cui la Flogofì è univerfale -, fono (late mol

to meno confiderabili in coloro , a cui era

ftato più volte cavato fangue nelle prime ven

tiquattro ore ,

Raccomandavafi nel Sudore Inglefc il tene*

re gli ammalati in caldo , fino a fegno di

proibir loro non folamente di metter le ma

ni fuori del letto , eziandio per lafciarfi toc

care il polfo -, ma ancora di muoverfi in al

cun modo, per qualunque bifogno fi fotte (e).

Da quefto altresì fenza dubbio fi è trafmefTò

quel perniciofo coftume di aggravare gl'infer

mi d'un pefo enorme di coverte , fino a ca

gionar loro delle foffogazioni , e di lafciargli

durante il corfo del lor male , tra gli fteflì

lini marciti di fudore dentro di ftanze efat

tamente racchiufe (f) .

Un

(«) Itaque imprimìs dabant operai* , ut ab otnni airis

afflata atgrum probiberent , & propterea non fermine*

kant urinai reddendae confa e ledo Je movere t nec ma

nata falfas explorandi grafia exercre . Seonert. eodem

cap. XV. fuperius memorato.

(/) Veiifimil cofa raflembra che quefta perniciofa

pratici
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Un trattamento così funefto non avea al

tro difegno , fe non quello di fpingere al di

fuori la cagione del morbo , sulle falle idee

che fe ne aveano ; cioè a dire , fecondo il

volgo , di forzare i fudori , e di rendergli

viappiù copioll , e finalmente di promuovere

l'eruzioni alla cute , che fono ancora oggi*

dì T unica loro fperanza , per eflcr liberati

da quel veleno , da cui credonfi infetti in sì

fatta malattia .

Si vede chiaramente che tutta quefta pra

tica il trova appo gli Autori , che han trat»

tato del fudore Inglefe : io gli ho tutti f<porfi,

e tutti gli ho trovati colle ftefle idee su de*

fudorifici , su de' cordiali , e su gli antido

ti (g) . Per corta che fofle quefta malattia ,

fon ficuro che tirato fe ne avrebbe un miglior

partito nel fecolo in cui viviamo , dove tut

te quefte idee di veleno appiattato (xn) ,

che

pratica fiata fofle (labilità dagli Empirici ; poiché fi leg*

ge in quello ftefib capitolo di Senuerto , ciò che fieguc:

JSlonuerunt tandem dotti Medici , ut in corpore temendo ,

pro -virium , & naturartim diverfttate modus obfervare-

tur . E indi apprefib : Referunt AuBores fide digiti , ni-

rnis fudandi fiudio magnarti hominum pattern fuffocatam

faijft.

(g) Tota autew curatiottis ratio in venem debellando,

& fudore proljcicndo fita trai . Sentieri, cap. XV. de

curationc fudoris Anglici.

.(,xi i) Ray Scrittore antico esaminando la cagione del

fifdoretto , Ji ferma su la Situazione d\ Inghilterra , e la

qualità deW aere , che Ji refpira . Le cagioni delle gene

rali malattie poJJ'ono eff'ere indefinite . Sydeftham non fep-

pe mai indovinarne una . Le fcuole ne adottano tante ,

oltre



che riguardavafi come la cagione de' morbi

epidemici , e iòprattutto di quefto , fono

sbandite dalle fcuole , e dalla pratica , per

non

olire fvixj dell'aere , e de' cibi , che lungo farebbe il

tracciarle . Jppocrate parlando delle malattte Epidemiche

fe »' efee pel rotto della cuffia con quel aliquid Divinumj

che credeva eftjlere , o entrare neII aere . Per veleno ap"

ptattato tal volta gli Antichi non credettero una fola oc

(Ulta cagione , o una ignota qualità , pta un principio di

attività , che foffe in noi , fenza dar fegni della di lui

eftjlenza : ma che fi fvegliajfe , e mettejje a guajìo la no-

Jlra Macchina , fenza cagion veduta . Con ragione Ippo-

trate chiamava beato colui , il quale intendere la cagione

de' mali ; ed è cofa nel vero difficiliflima . Le cagioni

-materiali in apparenza non fono fempre quelle , che noi

accufiamo , ma il più delle, volte fono , e faranno le pre-

difponenti , o le fufeitanti . Nel vajuolo per efemplo noi

fenza meno dobbiamo riconofeere , non nell'aria , e negli

alimenti la cagione ; ma in un principio affai Volatile ,

attivo , ed ir ritante , che portiamo con noi : ed il quale

è fufeitato or per una , ed ora per un' altra cagion* ; t

tutto che ad un di prejfo cotefio principio Jìa lo ftefj'o ;

le cagioni fufeitanti lo rendono or benigno , ed or mali"

gno . lo fenza oppormi alla dottrina 4el noftro Autore ,

di cui ho tutta la venerazione , dico , che non è da ne-

garfi con gli Antichi, che pojfano i femì di moltifftme ma

lattie entro di noi in una maniera ignota appiattar/i , e

quindi fvilupparfi a mifura delle cagioni , e delle circo*

Jlanze , nelle quali noi ci troviamo , per l' aria . per gli

alimenti , e per ogni qualunque delle fei cofe , che dicon

fi non naturali , Quando altro non valcffe per comprovare

quefia dottrina , abbiamo il fatto degl' Jnglefi , i quali

tutto , che fuggtffero in Olanda , in Francia , ed in Sco

zia , pure perivano col fudoretto . L'ejferne efenti gli ftra'

meri anche commoranti , ed i foli nazionali foggetti , non

è argomento Jicuro , che i femi , o le prcdifpofizioni fof-

fero entro di loro ? La Sifillide lungo tempo foggiamo-

in noi fenza manifefiarfi : e quindi fi fviluppa , guaftan*

do or quefia , ed ora quell'altra foftanza, L adipe del n9"

ftro corpo »' è il grande e ficuro Afilo ,
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non ammettere altra general cagione di sì fat

te malattie , che '1 vìzio dell'aria , e degli

alimenti che fono in fatti la vera cagione del

la depravazione del fangue , e degli umori .

Credo che quanto finora ho detto , debba

efiere {ufficiente per djmoftrare l'efienzial dif»

ferenza che pafTa tra quelli due morbi . Or

ritorno al mio principale oggetto , ch'è il Su .

doretto di Piccardia , o fia la febbre htlodes

degli Antichi ,

Coloro i quali veniyano attaccati da que-

fta fcbbre per lo più s'infermavano di notte*

fi rifvegliavano dopo alcune ore di fonno ,

con una univerfale opprellione , con abbon

danti fudori , e con un calore il più. vivo .

Era il Jor volto infiammato , e molto rubi

condo , come parimente Vabitudine tutta del

corpo . Vedevafi , per così dire , fuggire il

fangue fotto la pelle alla menoma preffione

del dito j erano i di loro occhi fcintillanti,

la lingua bianca , e arida di molto , il pol-

fo duro , tefo , ed al fommo turgido : accop-

piavafi afiài ordinariamente a quefti acciden

ti un delirio frenetico verfo il terzo , e ad

altri verfo il quarto giorno , con uno auraen-

ro di febbre , eh' era per lo più il furiere

d' un' eruzione migliare , più , o men confi-

derabile , fopra tutta la periferia del corpo.

Talvolta confifteva in macchie rofie , le qua

li eran sì unite fra di loro , che detta fi avreb

be una rifipola univerfale : e florefcenza più

dannevole



dannevole (xm) , c più pericolofa delle

prime .

Oltre a quefle eruzioni , ne fopravveniva

bene fpeflb un'altra d'un'augurio aliai più fa

nefto -, ma in un termine molto più avvan-

zato della malattia , Torto la forma d' una

grolla morficatura di pulce , tinta d'un roflo

afiai vivo , e conofeiuta fotto il nome di Mac

chia porporina : Quefta differifce dall' altre

eruzioni , non folamente per lo roflb vivo ,

con cui da principio apparifee ma ancora

perchè punto non fi eleva fopra la cute . Al

tre finalmente fi inoftrano lotto la forma di

Flittene (xtv) trafparenti , e del volume del

la Temenza di perle . Le Fltttene fono altret

tante vefeichette ripiene d'un liquor corrofi-

vo,

(xm) Ne'morbi inflammatorj il più delle volte le macchi»

roffc, e fpezialmente le unite, e le larghe , fono di funefta

prefagio . Dinotano il grado dell'infiammagionc ejfergiunto

a fegnq , che gli elementi rojfi fi gettano ne' pacchetti

dell'adipe . Sydenh. parlando del vajuolo nella diff, Bpift.

alla pag. 404, conferma quejla ojfervazione ; Rei cardo ,

die1eglt , in hoc vertitur, ut in variolis falutis fpcs omnis

in exhantematum paucitate reponatur; difcrimen in eo»

rundem multitudine.

» (xtv) Phliétaenae, che i Greci chiamano ancora fi^Kttht

fyv^ttUtx , e Qhvotli , dxo tS (pxófya , ( che -vale nel latino

bullire , & fervere , ; e gli Arabi fahafati , fono propria

mente vefeichette , fimili a quelle , che fa il fuoco , /' ac

qua bollente , 0 /' ortica battuta su la cute . Quindi è , che

le febbri , le quali producono quejla fpecie dt eruzione in

pratica fi chiamano Orticate , che a me piacerebbe meglio ap

pellarle Orticanti ; come con locuzione pià propria le feb

bri con petecchie fi dicono petecchizauti , che petecchizate .

Chi produce non fi nomina prodotto , ma producente.
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vo , che attaccano principalmente il collo ,

le afcelle , la parte anteriore del petto , e

deìl'addomine : elleno fono le più pericolofe

in quefte malattie, come in tutte quelle, che

portano un cattivo carattere j ond'è che mol

ti Autori , vedendo il pencolo , che annuncia

vano , han creduto doverle chiamare Torpo

ro, bianca . In tanto quegli , che hanno avuta

la forte d'eflèr trattati metodicamente , lungi

da' cordiali , e fervendofi d'uno , o più fa

tali! , fecondo il grado dell' infiammagione

chiedea , fono ftati fpeflb efenti dalle prime,

e quafi fempre dalle ultime .

Non folamente nel Sudoretto fi ricorre a

cotali rimedj incendiarj nella campagna; ma

nella menoma indifpofizione ancora , e nel

principio di tutte le malattie , prima di co-

nofcerne il carattere : bifogna che molti ne

fiano le infelici vittime di un tal pregiudi

zio , per determinarfi a chiederne il foccorfo.

Riguardo poi agli altri morbi infiammato-

t) , che ci è accaduto di ofiervare i più fre

quenti nel comune di Parigi , fecondo le

differenti intemperie delle ftagioni , la qua

lità degli alimenti , e delle bevande , efll

non meno , che la febbre migliare , le feb

bri verminofe , le maligne, le femplici , o le

porporine , per effer tutte del genere infiam

matorio , efiggono sul principio gli fteffi,

foccorfi .

Si tratta adunque di prevenire il pericolo

B * delle
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cklle infiammazioni , in votare i vafi a pro

porzione degli accidenti : non v' ha regola

fifla per la quantità de* falaflì, che far bifo-

gna ; la turgidezza del polfo , la vivacità

degli accidenti » la fiogofi univerfale di tutte

le parti del corpo , debbono regolarne la mi-

fura . L'età dall'altra parte , il feffo , il tem

peramento di ciafcheduno infermo debbono

tutto giorno eflere la buffala di coloro , che

hanno da trattare quefta malattia . Tutte que

lle confiderazioni ben riflettute , e combina

te fecondo le circoftanze , efler debbono il

folo fiftema di un Medico veramente pra*

tico ,

Senza quefte precauzioni preliminari ne*

morbi inflammatorj , fi vedran perire gì' in

fermi tra 51 quarto , e *1 quinto colla can-»

grena delle parti interiori , o colla rottura

<Je' vafi interni (xv^) . La rottura non Tem

pre

(xv) Vi fono delle malattie infiammatorie , nelle quali'

fa mijfione del fangue non folamente non giova, ma nuoce

fofitivamente . Mi ricordo qualche cojlituziqne di Pleu

rite , particolarmente di alcuni ann'f addietro , in cui il

cavar jangue riufciva di grave danno , Sono per /' appun

to cotali mali inflammatorj , quelli che portano precipito-

famente le fojlanze ali* cadaverica corruzione , e che ra

gionevolmente appelliamo Corruttori . Mi ricordo che un

mio Allievo delta 'Terra di Giaja in Provincia di Bari mi

riferì quattro anni addietro , che nella fua Patria corre

vano punture , nelle quali la miflione del fangue faceva

morire pià prejìo del quinto gli ammalati. Gli rijpofi, che

avejfe ufato la Chin China con valore dal primo tngreff»

del male , e quattro Epifpaflici alle membra . Fui rifcon-

fr*(o, (he quejlo metodo tra riufcito opportunijfimo , Fat-



pre accade in quelle parti , da cui pofla il

fangue efler cacciato al di fuori. Non poflò

B 2 replicare

to che pruova a perfezione la flato corruttorie.

Non folamente nelle Pleurìfie , e Pulmonie conviene di-

Jìinguere le corruttorie dalle vere infiammagioni ', ma an

che nelle miliari , morbillari , vajolofe ertjìpelacee , nelle

quali ho ofjervato in più fiate la cavata di fangue effer

fiata nimica . Sono tal volta le malattie infiammatorie ,

dirà così , prodotte da una materia tenue , che io a buon

fenfo chiamerei Jcorbutica \ la quale , fe ignobili fono i

luoghi , che tenda , ben ifià che in quelli dimori , e che

injenfibilmente fi vada dijftpando ; poich'i facilmente per

mezzo delle detrazioni preftiffimamente rifoluta ; con

maggiore ferocia di prima , altre interne , e più nobili

macchine offendendo , pone in rifico la vita de' languenti .

. Laddove fono affolutamente indicai'' i falaffi , e replicati,

io trovo più utile aprire la vena in diverfi luoghi del cor

po , ed in replicate volte in poca dofe ; che tirarlo fempre

da una via, ed in dofe eccedente .E* certo che il fuperfiuo

nuoce , com1 è ficuro che noi non fappiamo calcolarne il

bijogno precifo : e perciò la conferenza , e la toleranza

fervendoci di buffala; pofiìamo nel cafo di più bifogno , de

trarne maggior copia-, ma non fapremo introdurlo , nel ca

fo che fi sbaglia a trarne quel molto, che offende . L,a via

tuziore, dicono i Teologi, è fempre preferibile .

Ho. voluto dir ciò, perchè in Italia, ed anche fuori, vi

fono de'' Medici , che tirano fangue più della maniera Ga

lenica in tutte le febbri indiflintamente , credendole , nou

sò perchè , tutte infiammatorie ; e fino al fegno di repli

care il falaffo io. e 2f, volte, e non in quantità difcreta.

Galeno fu troppo a comendare il falaffo fino al deliquio

dell' animo ; ma non fi legge in Galeno quello , che fi fen-

te in oggi intorno alla tanta libertà di cavar fangue .

Non è da metter in non cale , per norma di coloro , che

fono foltant* Medici di nome, che nello fteffo cafo di una

generale cofìituzione di malattia , non fi dee ftabilire uni-

verfaimente il cavar fangue . // noftro Autore dottamente

perciò diftingue i cafi particolari , ove il tirar fangue

fconviene . Nella noftra Epidemia generalmente è conve

nuto il Salafjo , ma non è , che non vi fiano ftati de' cafi,

ne1 guali una fola flebotomia , com" io he fatto nel Saggio

rilevare.
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replicare abbaftanza , quanto importi ufar ce

lerità riguardo al cavar fangue in sì fatte

malattie : foprattutto allora quando èvvi com

plicazione di Tleurifia , e di TeripneumoMay

farebbe infenfato chi attender voleflè delle

crifi favorevoli in morbi di così rapida atti

vità (xvi).

L'Emorragie che , come ho già detto , fo

no ftate falutifere a parecchi , non accadono

quafi mai , che per la rottura de' vafi fangui-

gni (xvii) . Ritrovandofi troppo pieni di

fangue,

rilevare, non conduceva de a nuocere. Gli Empirici , e coloro

eie non fanno diftinguere i cafi , fono la cagione , che alcuni

grandi rimedj tal volta vadano in difufo . V abufo , che fcct

quefta razza di gente del mercurio , poiché fi divulgò rimedi»

pe'mali venerei, condujje a farlo abbonire fino dal fuo nafeere:

$ farebbe ancor in odio, /e la neceffità, per non efferfi ritrovata

mitro fpecifico , il quale guariffe sì bene il morbo afrodifiaco,

non lo aveffe richiamato in pratica.

E' da crederfi , che , febbene il nojlro Autore parla in gene

rale della morte , e delle di lui fpeciali cagioni, de apporta U

morbo infiammatorio , allorché fi tra/cura il falajfo ; voglia in

tendere del folo Sudoretto di Picardia , nel quale ne farà forfè

ijlruito dalle fezioni de' Cadaveri . Nelle malattie infiammatorie

nè il tempo della perdita è prefiffo , nè le cagioni di lei pojfona

tffere circoferitte dalle due notate , e fiabiltte dall' Autore .

(xvi) Cioè fenx.a le miffioni di fangue : altrimenti la prop»-

Jizione non pub reggere . Grifi è la fuppurazione della Plewrifia,

del flegmone ; e per Crifi folutare dee fuccedere ancora il ter

mine della mova malattia de' Picardi , come finifeono d' ardi'

nario tutti gli morbi fiogiftici .

(xvn) Crederei , che il più fovvente addivenijfe per la di-

flen/ìone de' vafi piccioli , the i Pratici chiamano anaftomofi ,

« non per rottura . Se la rottura de' vafi faceffe gemere il

fangue fuori con profitto de' paventi , non faprei indovinare

come nel petto fi cbiudefjero i vafi lacerati, giacché, come dianzi

ti ha avvertito il noflro illuminatiffimo Autore , anche V Emor

ragie feguivano ptr la bocca . In quella macchina mobile del Pol



21

fangue , ne diffondono le fibre fino a fe-

gno di farle fcrepolare ; la qual cofa deve

far tremare di paura * che tali rotture non

fuccedano nell'interiore del cervello , le qua

li fono l'unica cagione della morte, che ac

cade ne' primi giorni de' morbi acuti , e ver-

fo il quinto (xvni) . Ciocché parimente addi

viene nell'eruzione del vajuolo , il qual morbo ,

avvegnacchè d'una fpecie Angolare , ha molta

analogia però con tutte le malattie infiam

matorie , nel fuo primo periodo , in que'

precifi giorni , che precedono l' eruzione 5 e

che , qualora gli accidenti il ricercano ,

efigge le fteflè precauzioni .

Scemata , ch' è una volta la copia de' li

quidi , fi veggono diminuire fenfibilmente gli

accidenti , il polfo fi rallenta , e fi dilata :

fi viene ad efiere con quefta condotta non

Solamente al di su del primo pericolo, che

lì deve temere , ma eziandìo nello fiato di

evacuare con ficurezza , e con profitto que'

tali umori putridi , che fono la cagione di

B 3 sì

tnone i quas^ imponibile , che fi unifica un cannello rotto: all' in.

contro è facilijjimo , (he uno diflefo ritorni nella originaria pofis

sione , tofto che fia liberato dalla forza diflraentt : Quindi i cb

(Salmo temeva femfre del fangut , che usciva per le vie della

bocca .

(ivi 11) Qui anche deve fiupporfi , come nella mia nota an

tecedente , cheS rfutore parlando in generale voglia capire i cafi

particolari del male di Picardia » Infinite , e non ma fola , pifi-

fimo ejfcre le cagioni della morte ne' primi giorni , e fino al

quinto de' mali acuti, e fpezialmente del vajuolo, il quale affi»'

Irtamente è del genere infiammatori»,
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sì fatte malattie . Quefti fteflì umori fon

quelli che dan luogo alla generazione de*

vermini % che ofìervanfi ih gran quantità

nella maggior parte degP infermi é

Or perchè il centro > diciam così t di que

fti putridi fermenti rifiede nello ftomaco ,

e nelle prime vie » neir amminiftrazione de'

purganti fi uferà la ftefla celerità , che tan

to ho raccomandata nella pratica de' falaflì

(xix) . Si comincerà da que\ che gli evacuano

immediatamente : indi fi continueranno i fem-

plici purganti da due in due giorni : fofte-

nendone V effetto con un ampia bevanda di

luente , e dolcificante « Per lo mezzo di que-

fte continue evacuazioni i veggonfi. con effet

to tali morbi felicemente terminare , trailo

fpazio di dodici i o al più di quattordici

giorni }

(xtlt) Si avverta che là follecittidiné t la quali emenda il

nojlro aviiedutiffimo Scrittore de' purgativi in generale : ella vieti

limitata a vomitaiorj leggieri ne' primi giorni , quindi a blandi fer-

viziali, e talora , fecóndo li circolante chieggono, a lenienti ec-

coprotiche purghe, come fi rileva nel feguito allorché ne fa la di-

flribuxionc i Ho voluto ciò prevenire , perché di Una pratica sì

prudente non ne facciano un equivoco coloro che ad abufo ,fe ne avval

gono delle medicine purgative , fpezialmente ne' mali inflammatorjt

ne' quali e.tm problema affai difficile a rifolverfi fe convengano .

jllcuni ingannati forfè dalle molte vacuazioni di foflanze gua

ite , che fi feemano dal corpo per mezzo de' purganti , prendono

argomento dì preferivere nuove , e replicati purghe i i non fi

avveggono che quantunque fi ufi un purgante in Un uomo fanot

anche umori corrotti, t metti , fecondo la di lui forza ,Ji eva

cuano . I difereti purganti , dove evvi cacocbilia Coli' infiamma

zione hanno luogo . Sempre però fono da preferirfi i piccioli eme

tici . Il tener netta la ftalla co'jemplici , e frequenti fervi ziali en

fiata Jempre laudtvtle cojlumanza.



giorni ; c tal volta s come bene fpeflb 11 ho

òffervato , a capo di otto giorni .

Di rado , feguendo quefto metodo , veg-

gonft degenerare quefte febbri s femplicemen*

te acute , migitari , o verminofe , in Febbri ma

ligne , porporine, o non porporine \ ciò che

non accade , che per la foverchia negligen

za j o per l' invincibile refiftenza che incon*

trafi nella gente di campagna > la quale ( co*

tee non cenerò mai di replicarlo ) allora di

manda foccorfo, quando ha già pofto Fondo

al vino , e aJ cordiali \ e quando è ridotta

quali all* Ultimo eftremo

Vero è che ihcóntranfi de* cafi , he' quali

i falaflì non han Tempre luogo -, eziandio ne*

mali 3 che fon complicati di riunione di pet

to è di fputo di fangue , EN facile rilevarne la

differenza -, fe fi ponga mente a ciocché palla

traM Flegmóne Etefipelaceo s ed tl Flegmone

Edematnfo (xx) ; TfoVattli , nell' apertura di

Coloro > che fon mòrti dì quefta feconda

fpecie di morbo $ che io chiamerò Umorale^

B 4 i Vafi

(xx) in ftiefto luògo.il dotti Àùtoti -, thè io non so mai i

bàfianza lodare, parla 'delle infiammazioni bianche, e linfari^

fervendoli dtlle voci degli Antichi , i quali non riconofievàno le

fiogofi generali de' flutdi ; mà le fòle particolari delle parti i /

Medici, che fi /contrartò iti fimili circolante, debbino effere beri

avveduti nel difiinguere , fe fiàno tali infiammagioni di per lorof

b per confegùenza di altro dtjìurbb , che la macchina àbbià rict*

•vuio ; poiché ciocché fi offerva -, e fi nòia hellè sbàrò de' Cadi*

ieri j non dee fupporfi nel ndfcere , e progrejfe de' mali : altri*

minti gl'infermi , dovrebbero effere fin dalli prime apoplettici , 01/*

Vero da altr' mfigni fintomi travagliati *
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i vafi del cervello affogati di fangue , più

ancora di linfa, e bene fpeflo l'uno, e l'al

tra eftravafati .

A quefta fovrabbondanza di linfa, che ri-

lafcia i nervi nella lor origine , io attribuifco

la debolezza del polfo , 1' abbattimento ge

nerale delle forze , ( accidenti aflai più no

tati in quefta fpecie , che nella prima ) co

me altresì l' aflbpimento letargico degl' infer

mi , gli occhi mezzo chiufi , la lingua nien

te arida , ma lempre eftremamente bianca .

Colui , che in una fomigliante circoftanza

cominciarle la cura col cavar fangue , non

mancherebbe di aumentare la debolezza del

polfo , e vedrebbe ben tofto foccombere

il fuo infermo : egli caderebbe nello ftef-

fo inconveniente di colui , il quale in una

apoplefia fierofa , con una eftrema debolezza

di polfo , cominciarle la cura dal falaflò ; o

che in un' apopleflìa fanguigna , dove tutto

è pieno la imprenderle da un Vomitatorio . La

principale indicazione di quefti morbi umo

rali è quella di evacuar prontamente , per

mezzo degli emetici , i putridi fermenti dello

ftomaco , e delle prime vie . Quefti rimedj

hanno nel tempo fteflo il doppio vantaggio

di evacuare i detti putridi , e di contribuire

al ricupero della perduta elafticità de'vafi ,

per mezzo di quel generale feotimento, che

occafionano su di tutto il genere nervofo.

Io non pretendo però efcludere del tutto

il



il falafib , nè dire eh' egli non fia tal volta

neceflario in sì fatti morbi umorali , prima

di pafTare a' purganti , allorché vi è una vera

fletoria , della fpecie di quelle , che gli anti

chi appellano ad vafa , e che minaccia i vafi

di rottura ; fi lafcia la norma su di ciò alla

faviezza de* Medici, che faranno confittati,

o inviati ad affiftere in tali morbi .

Da quanto fi è detto in generale , fi può

facilmente conchiudere , che i rimedj , i qua

li debbono efiere impiegati per la guarigione

di quefti morbi , fiano infiammatorj , o fiano

umorali , fi riducono a falaffi regolati dalla

prudenza , e fempre per preferenza dal pie

de , a cagion dello ftato del cervello minac

ciato fin dal primo giorno ; a' replicati pur

ganti , e alle bevande antifiogijlìche (Jo) .

Quefta pratica per femplice ch'ella fia , ha

riportato un fuccefio sì generale 3 eh' è riu-

fcita fuori d' ogni fperanza a' men verfati

nella pratica, non facendo altro , che feguir

letteralmente ciò che io ne avea fcritto.

Una delle maggiori difficoltà , che s'incon

trano , come altrove ho detto , nella campa

gna , nelle Parocchie attaccate da epidemie

per la prima volta , ed eziandio in quelle,

che fiate già lo fono , fi è l'invincibile ri

pugnanza degl'infermi per qualsivoglia me

dicina , e per l' abbandono del vino , e de»

cordiali .

(h) Cioè a dire, che convengono ne* morbi infiammatorj.
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cordiali : la qual cofa è tanto più faftidiofa,

quanto che eflendo parlati i tempi di agire

efficacemente , eglino non fi arrendono che

alla fine, quando non reftano quafi più mez

zi da falvargli *

Il primo punto dei metodo * che fi deve

ofiervare fi è , come l'ho più volte replicato

di fopra , la follecitudine per gli falafli nel

le prime ventiquattro ore , per potete agevo

lare P efibizione , torto che rallentati fieno

i polfi s di tfe j o quattro grani di tartaro

ttibiato , difciolto in una pinta d'acqua cal

da , nella quale fi faranno altresì difcioglie-

re due , o tre grolìl di fale vegetabile ;

Si farà prendere quefta bevanda vòmiche*

•cole in cinque à o fei bicchieri i ógni mez

zo quarto di ora i finattanto } che '1 Vòmi

to fopravvenga ì fi aiuterà * 0 fi modererà

per allora l'azione col mézzo di più, o meno

tazze di acqua calda . Quefto modo di dare

l'emetico (xxi) j ha di Comodo j che fé ne può

arreftare

(ixi) È da lodarji fommàmenie ìa pratica ,cbe propóne il nofiro

jiutori de' piccioli, e replicati vomitatorj ; come è condannabile la

tojlumauza di taluni , cbe non contenti del poco ne preferivano

in dofa troppo avanzati , e Reiteratamente . Qjtella è unifirmt

alla ragióne , ed alla [perienza , e queftà fi opponi all'una , ed

all'altra. Non ho mai faputo capire, come fi pótefle fperare uiil-

tà , no» dico ne' cafi prefiljt dall'Autore-, iM in qualunque altri

fcontro , dalla foria eccepiva de' médefimi , fonimìnifirafi in dofi

accrefcìuta. Eglino non debbono produrre, cbè dolci , t miti mo

vimenti ^ per mezza de' quali fi deve, profittare , fenza rifico di

danno .

€}uefta pratica de' piccioli, e reiterati Èmetici , fidante è dà ià-

mndarfi nel principio di moltiffimi malattie ; così fi deve ì è fi

pui
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arreftare la foverchia attività , allorché l'efito

fembra fufficiente -, v' ha di perfone di un

temperamento sì delicato , che la metà del

la dofe fopraindicata è loro baftante.

Se per avventura il vomico fopravvenifle

al fecondo 4 o al terzo bicchiere , e che l'in

fermo ne foflè troppo faticato , fi permet

terà una maggior diftanza ^ come* d* lina

mezz* ora , e ancora d' una , traile rimanenti

don* , che ben fovvente^ quando lo ftomaco

è sbarazzato , operano per baffo * Nel dì

feguenté

può pèmettiri netti giornali più atte j come faviamente più in

nanzi prescrive l' Autore : ed io poffo affìcurare chiunque , che ili

alcune circoftawce di fuift' anno mi è riufcito profittevoliffìmauna'

tal preferitone.

Riguardo alla qualità del vomitatogli non debbi condannare i

luterei nè prenderne ammirazione , fe egli noti fi avvaleffe del

la ficura, e famigerata ridice ipecacuana t 11 Clima, e la qua'

lità de'foggetli, per li quali egli fcrive, forfè ricercheranno quel

la fpecie di emetico . Conviene però faperfi , che le preparazioni

de* minerali fono affai delicate iti quefto genere, le quali fébbeni

fomminiftrate in picciola dofe, fogliano non di meno apportarè

tal fiata delle violenze , e molte . Il fóccorfo della copia dell'ac

qua tiepida , che fi commenda con fomma prudenza , il più delle

volte non bafia per refiftere agi' impeti di que' feoncerti , che il

minorale mal preparato fuole produrre . Per effe? dunque a co

verto , e battere una Ha più fiewa , io preferirei , comi fem*

pre bó prtferito , la fchiettìffima radice ipecaguana , più in de

cozione t cbé in foftan&à , a qualunque altro vomitatone mi

nerale . Iti quefto modo può un Medico prender Jìcurezii

di praticart il vomitivi ^ e ne' mali di petto infiammaiorj ^ e

fin anche nella pulmonia , quando vi fieni evidenti ragioni di Jcuo-

tere , e di eriggere la fOrta delle fibre . Un nbjirb Medico , cbé

giugnèvd a delirare per l' affezione, che aveva alla radici, Je ni

ferviva ben anche nello fputo di fangue tal volta con fommo pro-

fitto t ficuro che nbi non troviamo migliore efpettoranie nelle

infigni fùppurazioni del torace f è ne' vifeofi infarti t quanti iì

modefto ufo dell' ipecaguana.
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feguente di quefta prima operazione , fi pra*

ticheranno , fe fi poflbno , i lavativi fatti

femplicemente colla decozione di erbe emol

lienti , quali fono le foglie di malva , di fie-

na , di mercuriale , e di violetta , le quali

faciliflimamente fi ritrovano nelle campagne.

Si raccomanderà agl'infermi una larga bi

bita, ài- tifanti fatta colle radici di gramigna,

di fraulo , e un poco di regolizza : indipen

dentemente da quefta tifana fi darà alterna

tivamente un bicchiere di fiero , ben chiari

ficato ne' luoghi , dove fi pofla preparare ; al

trimenti fi prefcriverà loro un Apozema fat

to colle foglie di cicoria felvaggia , di fco-

lopendria , e di borrana . E perchè è necef-

fario di trattenere il corfo della bile, perciò

ne' giorni liberi da purghe , fi metterà un

grano , o vero un grano e mezzo fino a

due , di emetico in ciafcheduna pinta di que

lli apozemi . Nel terzo giorno fi purgheran

no gl'infermi (xxn) , con una medicina com-

pofta

(xxu) Mi conviene , tome Converrà a chicchefia di lodare la

pratica de'piccioli purganti nel corfo delle dette malattie, allorcbi

vi fia della putrtdine negl' inteftini . Soltanto per maggior chia

rezza mi jtmbra neceffario di avvertire che 'l Medico dee diligen

temente enervare , fe l' infarto, e la putredine fia un prodotto ,

e un producente del male . Conciojftaccbè fe fia un prodotto , fé

d'uopo della fcrupolofa cautela per efplorare il tempo , nel quale

conviene tifarli con profitto . Se poi fia un producente , allora

potrà prenderfi maggiore libertà . Su di che mi rimetto a quanta

mi fon divifato nel Saggio, parlando delle purghe ; o allafavia,

t prudenziale condotta che propone il noftr» ìntelligentiftmo Auto-

te : tanto riguardo alle picciole dofi , quanto rapporto a' tempi,

tb' egli dottamente di/lingue.
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pofta di un'oncia di lenitivo , due grofiì di

fenna , e un grotto di fale vegetabile , che ad

un di predo fono le fole droghe , di cui mi

fervo per la generalità di Parigi , e colle qua

li formanfi i purganti di ogni grado, aumen

tandone la di loro attività con un mezzo

grano , o con un grano di tartaro ftibiato ,

fecondo il compleflb delle perfone.

Ne* cafi , ne' quali gl'infermi evacueranno

vermini , fi porrà nella decozione di quefte

medicine un buono pizzico di foglie , e di

cime di aflènzio , di centauria minore , di

camedrio ( in franzefe germandree o petite

chène} , o finalmente di artemifia, quale me

glio fi poiTa avere ne' villagi , Io le ho fo-

ftituite per più ragioni al femen-contra , alla

corallina , ed agli altri vermifughi di quefta

fpecie . Confetto per altro di non conofcere

affatto migliore vermifugo dell'emetico , il qua

le evacua immediatamente i fermenti putri

di , che fanno fchiudere i vermini .

Intanto , poichè bene fpeflb accade , che

i bachi eludono la forza degli emetici , e

de' purganti amari di tutte le fpecie ; e che

gì' infermi ne caccian di fuori ancora nella

lor convalefcenza : io perciò ho finito di di-

ftruggergli coli' ufo d'un oppiato vermifugo ,

di fapore preflb a poco della polvere de-

fcritta nel Codice . L'ufo dell'aglio , con cui

fi ftrofina un pezzetto di pane , il quale fi

cuoprc di butirro , mi è perfettamente riufci
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to in molte Parrocchie de' contorni di Parigi;

e foprattutto in una pretefa difenterìa (j) ,

che regnava in Brettagna , e per cui fui

confultato in Fontaneblò nel mefe di Otto

bre 17 5-5. dal Signor di Moras allora Con-

trolor generale ,

Si replicheranno i purganti ogni due gior

ni . Vi fon però de' cafi , ne' quali non dob

biamo contentarci d' aver fatto vomitare il

primo giorno , Il vomito vien fovvente in

dicato nel corfo della malattia per mezzo

delle naufee , dell' acetofità , e de' vermini

riftituiti per la bocca .

Riguardo alle femmine incinte , fi caverà

lor fangue , e fi purgheranno , come fe noi

follerò , a ragione degli accidenti prefenti ,

e del termine della lor gravidanza ; eflendo

che la prima attenzione che deefi avere per

falvare il feto , è quella di confervar la ma

dre . Con quefta precauzione intanto , vedu?

to il di loro ftato , e che i falafli fian fatti al

braccio , e non mai al piede , eccetto ne' ca

fi di un'aflbluta neceffità , quali fono i deliri

frenetici : ci contenteremo di purgarle col le

nitivo , con gli tamarindi , colla manna , e col

fale vegetabile»

Intorno

(i) La cagione di quefìa difenteria provveniva da' ver

dini . Tutti gl'infermi evacuavano molto fangue, ma le de-

jezioni non erano nè dolorofe, nè fanguinolenti . Quel fan

gue era chiaro, provveniente o da' vaii emorroidali, o dall'

erofione di quelli che fìrifciano lungo l'ijuerna fupertìcic

degl' inteftini ,
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Intorno a' brodi , non debbono eflèr da

ti , fe non se ogni lei ore, ne' primi gior

ni della malattia (xxiii) , Dopo che gl'in

fermi faranno ftati purgati , fi anderanno

fomminiftrando con minore intervallo ,

Se le orine fono ardenti , o che la di lo

ro quantità fia mediocre , (ì porranno tren

ta grani di nitro purificato in ciafcheduna

pinta di tifana ; e fe il calore fofle ardente

ne* replicati acceflì febbrili , e la lingua fecca

ed arida , fi aggiungeranno ancora a ciafche

duna pinta tre o quattro cucchiari di oxi-

mele femplice , il quale tanto più fi convie

ne , in quanto egli fi è un eccellente rime

dio antiputrido -, e tanto meglio alla campa

gna , quanto è più facile a preparare (1) ,

e di

(xxin) Quantunque nel nofiro Clima non fi foffra l'ufo de'

frodi nel corfo delle malattie acute , ma fola quello dell' acqua

per lo più gelida : contuttoché neceffita tal volta qualche alimento;

fd in aueftì cajì truovo molto p.y, comoda la pratica del fiera

unito all'acqua per foftenere le forx,e; o vero le acque farinacee,

le quali per lo principio fubacido che hanno , refi/tono ancora alla

putredine . Talvolta le picciolijfime dofi del latte difperft in mol

ta quantità di acqua ho trovato profittevoli in Jimili avvenimenti.

Le foftanz,e degli animali, come foggetUffinie alla putredine, lad

dove vi fono putridi femi , fi debbono fchivare . Prejfo a poco

truovo que[ìa maniera di alimentare uniforme a quella, che pro-

poneva Jpptcrate ne' mali acuti.

(k) Si prepara l'oximele femplice , con farne bollire in

un vafe di terra , due libbre di mele bianco in una libbra

di aceto bianco, o roffo , ad un fuoco moderato , fino alla

confiftenza di fciloppo .

I frutti agri , come l'uva fpina , e '1 crefpino , nella Ra

gione propria , pofTono fupplire all'osimele , con ifchiacciar-

pe alcuni granelli nelle tifane.
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e di picciolo cofto ; ragione principale , che

mi ha impegnato a rendere quanto fi può

femplice la pratica medicinale , e farmaceu

tica (xxtv) . Quantunque femplice ella fia ,

è Hata contuttocciò finora baftante a termi

nare felicemente il Sudoretto , e tutti gli altri

morbi infiammatorj , talvolta , come l'ho già

detto , nell'ottavo giorno , allora quando fi è

avuta la forte d'incontrare infermi docili , e

di cominciar la cura dal primo giorno . Ma

al più tardi effi fon finiti nel quattordicefimo,

quafi che fempre in vantaggio degl'infermi.

A' Medici fi appartiene , o in mancanza lo

ro , a coloro che verranno incaricati di affi-

ftere a quefte malattie , di regolare il tem

po , in cui gl'infermi potran paffare a' folidi

nutrimenti j la qual cofa non dee ellère lor

permeila j fe non dopo d'elTere ftati fufEcien-

temente purgati , e dopo ellère del tutto li

beri dalla febbre (xxv) . Il vino non dee per

metterfi , che in tale tempo , e ne' cafi di

debolezza,

(xxtv) Tanto nell* campagna , quanto nelle grandi Città il

metodo più femplice è flato , e farà il più ficuro , ed il più uti

le . I rimedj compofti non folamente tal volta , fono di poca uti

lità; ma frequentemente rie/cono nocevoli.

(xxv) noftro Autore in ogni parte di quefi' opufcolo dimo-

ftra effere gran Medico di letto ; e nel punto di alimentare gf

infermi dopo della caduta del male con citi folidi , merita mag-

gier lode , che in ogni altra prefcritone . Moltijftmi ammalati re

cidivano per poca riflejftone su di quefìo particolare : e molti altri

foffrono lunga e penofa convalefcenza . Ciò fi dee ftrettamente in

tendere ne' caft delle malattie putride ; poiché v' la di quei , ne*

quali malgrado l'attività del mah, l'alimento è opportuno , »«»

tfo neceffarip.
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debolezza , che poflbnp fopraggiungere nel

corfo del male.

Si avrà l'attenzione di far fare i brodi in

cafa di qualche perfona caritatevole , o appo

i Signori Curati , dove i parenti degl' infer

mi , o quegli che ne han cura , gli aiteran

no a prendere -, e di far diftribuire a' conva-

lefcenti quella carne di cui fi è fatto ufo per

gli brodi . Pur troppo ho provato l'inconve

niente di dar la carne così cruda , o in da

naro , a perfone , che per la maggior parte

non aveano , come accendere il fuoco . Efli

la vendono , e fi fervono di quel danaro ,

o di quello fteflò che lor fi è dato , pe«

comperarfene vino , o qualche dolce .

E perchè gli ammalati di Sudoretto , e di

altri morbi infiammatorj . , non fono tutti at*

taccati colla medefima vivacità ; perciò la

cura dovrà efiere proporzionata al grado del

male , reftando però ferma la inculcata fol-

lecitudine , che fi deve avere pe' fai affi , e

per le purghe -, le quali cofe non debbono

eflfere arreftate nè dall' eruzioni , nè da' ni

dori (xxvi), allorchè fono fintomatici , cioè

C a dire ,

(mvi) Bijogna diftinguere lene 1' eruzioni, ed i Judori fin-

Ornatici dà' Critici per non errare in quefio dilìcatiffimo punto.

Io fon perfuqfo che le miffioni di fangue nell' alto delle febbri

infiammatorie , nelle quali appari/cono l' efflorefeeme alla pile

fenz.a follievo degl'infermi, torna conto di replicarle, ma difere-

tiffimamente ; poiché allora fi ba quel tempo come un accrefeimen-

lo del male infiammatorio , nel quale giova molto di far piazza

ne' canali, e promuovere la libertà nel circolo . Qualora però i

fintomi infiammatori n»n (itn* mogriori dj quelcke tran* prima
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a dire , allorchè non apportano alcun follie-

vo nelle febbri , ne dagli altri accidenti .

Quanto fono più rifpettabili i fudori , fe

condo Ippòcrate, allorchè fopravvengono nel

corfo

dell'eruzioni, gl'infermi abbiano minore inquietudine , la lingua

le orine , i polfi , in una parola tutti1 i fegni non fieno argomenta

dello flato accresciuto del male , infognerebbe afienerfi dalle ca

vate di J-angue : conciofiaebe talvolta fomiglievoli eruzioni fo

gliano ejfer critiche; o del meno fintocritiche , anche nelle malat

tie infiammatorie , e colle cavate di fangue , o perchè le for

ze vive delia macchina s' indebolivano , o perchè fi turba

quel metodo , che la natura ha incomtnciato a feguire per distri-

garfi di ctò che la inquieta: o fta per qualunque altra ragione,

che io non vo cercare, s' impedisce un beneficio, il quale non fa-

prebbe l'arte altrimenti compenfare . A mio Jenfo ha fempre ben

fatto in tali circofianze di commettere con prudenza l' opera al

ia ftejfa natura, e foccorrerla co' foli, e fempUciffimi umettanti.

Non una , ma più volte ho ojfervato , e fpezialmente nelle ma

lattie di quefi' anno , che lo Jparimento di queflt tali eferezioni

ella pelle, ba prodotto irreparabili danni.

Sul punto delle purghe nelle circofianze di fopra cennate fi

rithitde più fcrupolofo efame . I purgativi non convengono ne'

tafi d' infiammagiotte , fe non quando la malattia proviene dalli

putredini affolutt delle prime ftrade ; e l'eruzioni non fono, che

i prodotti di quelle putrefeenti femenze , le quali giornalmente

s' immergono nella circolazione : la qual cofa fa mefiieri di ben

difiingusre , imperocché la lingua /porca, e la prevenzione di leg

gieri poffono far trafeorrere gli animi innocenti . Nelle malattte

della nojirt cojiituzione per fìmili circoflanze i trafeorfi jono

fiati facilifftmi ; ed ho dovuto dolermi pi» fiate ne' trifii avveni

menti , in cui ho veduto cadere parecchi ammalati , dopo C ufo

de' purganti , che alcuni replicatamele hanno praticati . La

lingua bianca , e vifeofa non è fempre effetto della prefenza di

corrotte fofianze nel ventre inferiore; ma il più delle fiate e con-

feguenza di quel glutine efifiente nella comun majfa : fe il volgo

de' medici non avefft feonofeiuta quefta majftma , non fi farebbe

ingannato negl' infermi di quefi' anno, fupponendo nelle prime vie

indifiintamente quello che con effetto foggiornava ne'vafi: il pur

gare perciò , e ripurgare reiteratamente i di loro infermi , non

ba ftrvito che ad accrefeere la tenacità ne' fiuidi , finungend-o

giornalmente per le vìe del federe la parte più fiottile.



corfo del morbo , in que* giorni che fon fa

vorevoli alle cnfi , ( giorni chiamati da quel

principe della Medicina , dies judicatorii ) :

tanto più fon da temerfi , allora quando ac

cadono sul principio . Ed in fatti cofa mai

dinotano quefti ultimi ? fe non la pienezza

de* vafi , eh' è un oftacolo alla circolazione,

per mezzo della quale il fangue foggiorna

troppo ne' fuoi rifpettivi cannelli , e fopratut-

to nell'eftremità de' vafi capillari della pelle,

motivo per cui la parte fìerofa per tutti i

punti fe ne fepara ?

Mi refta ora a parlare di que' morbi , i

quali febbene fiano gli ftellì in apparenza ,

contuttocciò non efiggono affatto ialaflì , o al

più più uno o due , fecondo la turgidezza

del polfo . In quefti morbi , ch'io ho chia

mati umorali , dove il tutto fta , per così di

re , nell'affiderazione , e dove le forze fono

annientate dal pefo degli umori : trattafi

d'evacuar prontamente , e di riftituire nello

fteflb tempo Pelafticità de' vafi , ch'è perdu

ta . Quefte due indicazioni faran perfetta

mente foddisfatte da principio coll'emetico ,

che fi darà , fecondo poco avanti fi è detto,

a meno , che i purganti , ogni due giorni .

Si farà prendere , ne' giorni liberi da pur

ghe , un bicchiere d'apozema ogni tre ore :

iàranno elfi comporti d'un pugno di foglie di

radicchio felvaggio , e di altrettanta borra

na , qualora fene potrà avere . AvralTì l'at-

CJ i tenzionc
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tcnzione di ben tritare quefte piante , acciò

diano maggior fugo : quindi fi getteranno

nell'acqua bollente , dove fi lafceranno per

un mezzo quarto d'ora . Indi fi ritirerà il pi-

gnattino dal fuoco , e allora quando il liquo

re farà mezzo raffreddato , fi parlerà con

una leggiera efpreffione , e vi fi difcioglieran

no uno o due grani di emetico , il che man

terrà l' evacuazioni negl' intervalli de' pur

ganti

Ne cafi , in cui le forze fembran perdu

te , ed in cui gl'infermi fi ritrovano in un

letargico aflòpimento , bifogna ricorrere a' ve-

fcicatorj , che fi applicheranno alle polpe del

le gambe, o alla nuca : fe ne conferverà la

fuppurazione coli' unguento della madrice ,

o coll'ordinario fuppurante , fino all' intiera

ceflazione degli accidenti .

Si farà ufare a queft'infermi della bevanda

accennata di fopra , refa agretta coW'oxitne-

le , e fi tornerà all'emetico tutte le volte che

Verrà indicato nel corfo del male.

Sovvente fopravvengono delle parotidi ver-

fo il quindicefimo , o ventefimo giorno di si

fatte malattie , quando per effere fiate ne

glette , fon poi degenerate in febbri mali

gne . Quefte depofizioni fon quafi fempre

veramente critiche , a cagion che terminano

il morbo , ma efiggono una particolare cura,

la quale bene fpefTo è più lunga della ftef-

fa malattia . Se elleno apparirono du

re



re (xxvn), bifogna mollificarle coll'applicazio-

ne di un cataplafmo fatto di due parti di polpa

di cipolla di giglio, cotta fotto la cenere, una

parte di triaca , ed altrettanto lievito di fi-o

mento. Vi fi può fare altresì mifchiare una

parte dell' impiaftro diachylum , e facendo

ben peftare il tutto affieme in un mortajo ,

vi fi aggiungerà un poco di aceto per umet

tare il tutto . Si rinoverà quefto cataplafmo

due volte il giorno , e fe a capo di tre o quat

tro giorni il tumore non fembra difpofto alla

fuppurazione , vi fi applicherà una pietra

cauftica , che farà contenuta col mezzo d'un

impiaftro nel mezzo pertugiato . Quindi fi

fcarificherà l'efca , che ne rifulterà , e fi fer-

virà d'un cataplafmo comporto d'uguali par

ti d'unguento di Altea , e di polpa di ciool-

C 3 la

(xxvn) Non ì da disìodarfi lo ftabilimento dell'Autore intor

no alla cura delle perotidi , che avvengono agi' infermi ver/o il

decimoquinto , o ventefimo giorno di il fatte malattie ; le quali

ptrotidi rarifftmt volte fono Sintomatiche , anzi che fempre critiche,

e la fperiensa cotìdiana , e la tefiimonianza di tutti gli ojj'erva-

tori Medici ci atte/lano la medefima verità. Si tfamina fol tanto

fe effendo dure , fi debba procrajìinare l' apertura per la precedente

pratica de' mollificanti . Ancorche arte' depofiti fteno per lo più

critici , la fteffa fperienz.a chiaramente ci ha dimojlrato chejono

facili a diffipar/i , e difftdati a produrre ben fovente delle fune/le

conseguenze . La vera fuppuraz.ione fe non è impontbile, almeno

è dijficUiffima nelle parti giandulari ; e però attenderla nelle pa

rotiti non fi può fenza correre rifico . Per la qual cofa io non mi

fono mai pentito di farle aprire col fuoco attuale , tantoilo che

fiano comparfe ; effendomi con ciò affuurato della di loro coflante.

permanenza , ed tn brieve tempo fi è dato per quell' apertura ,

l'adito alla natura difftdare non meno ciò che aveva critica-

mente depofto , ma ben anche ogni altra mtrbofa fofianza dibos

cante nella circolazioni. <
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la di giglio . Qualora una volta la fuppura-

zione farà bene (labilita , fi curerà col balfa-

mo di Arceo ; fi purgherà l'infermo da tem

po in tempo , ed allorché la fuppurazione

iàrà (ufficiente , non fi penferà più. a mon

dare l'ulcere.

Si deve avere una particolare attenzione

a non lafciar punto (come fi è fatto , e co

me fi fa ancora ogni giorno ) gì' infermi ne'

loro ftefìi lenzuoli fozzi di fudore , durante

il corfo della loro malattia, e ad impedirgli

di fofFogarfi con tante coltri , ma fiano cover

ti moderatamente . Alcune volte fi facciano

aprire le tor fineftre nelle belle giornate , per

rinovare l'aria della ftanza (xxvttt): fi fac

ciano bruciare de' grani di ginepro, o pure,

il ch'è meglio ancora , dell' aceto su di una

padella roventata al fuoco , per togliere il cat

tivo odore ; foprattutto s'inculca queflo nel

le cafe della maggior parte degl'infermi , che

abitano con anguftia , e fpeflb circondati da

pantani d'acqua , dove fan marcire il loro

letame .

A riguardo di coloro che fono ftati attac

cati

(xxvnt) La pulitezza degl' infermi , * la ventilazione dell'

«ere che respirano , mi fembra 1' affare più feria , che fi deve

raccomandare . Si perdono moltifimi ammalati per tjuefte tali tra-

feuragini , e fi arreca del danno alla gente che ajfijls, e tbt trat

ta gl' inftrmi . Slualora riejca di levare quefta fotte di ammalati

da' luoghi racchiufi , baffi , umidi , e paludofi farà fempre ben

fatto : perche quantunque abbiano la felicità di Juperare il male ,

non è difficile che auindi ft perdano fette il pefo della penofa con-

fnlt[renza .



1 39

cati dal morbo , c che gli han refiftiro col

la forza del lor temperamento , è a propo

sto di avvertirgli , che non debbono trafcu-

rarfi , nè addormentarfi su della lor conva-

lefcenza (xxix) . Elfi medefimi debbono fen- .

tirne la neceflità , per la pena che hanno a

rimetterfi . Non folo debbon temere le rica

dute , ma ancora d'inciampare in malattie di

languidezza, in affezioni fcorbutiche, o nell'

idropifia , ordinaria fequela dello fpoffamen-

to , e dell' efinanizione del fangue , e della

linfa , la di cui acrimonia viene altronde di-

moftrata per la fomma aridezza della cuti

cola , che in ciafcheduno giorno in pezzi fi

diftacca . Eglino han bifogno d'umettarli con

del fiero ben chiarificato , di cui ogni matti

na prenderanno una pinta , durante otto o

dieci giorni , e faranno il lor poto ordinario

di tifane dolcificanti , e leggiermente apriti-

C 4 ve ,

(xxis) La gravezza dille convalefcenze tal volta è una ge

nuina confeguenza del male , che per mancanza di valore la na

tura non fi disbriga di tutto cio che importa concuocere , ed eva

cuare i t moltijfime fiate anche procede dal metodo che fi tiene:

perciò io fempre più, inculco , che farà ornai ben fatto, quando fi

poJJ'a , risparmiare le cavate di fangue , e le purghe ; Imperocc

trovandojì la natura di molta affievolita per le Juferfiue detrazio

ni , io non so vedere da chi debba ricevere i materiali per rejìi-

twrgli di bel nuovo ne' luoghi , da' quali fi partirono . Alcuni

Medici d'Italia dicono che dopo ij. 20. , e 2$.falajft fi curano

i loro ammalati fenza lunga , e peno/a convalefcenza . Afa io non

so intendere , e capire la teoria di quefta pratica , e temo forte

ch'eglino non fieno fovercbiamente preoccupati dalla pajfione del me-

Udo , al quale forfè a non guari potrebbe accadere quello cb' è fuc-

eeduto con altre provvidenze in diverfi tempi , che i Medici piit

tritici , più ojfervaton -hanno riecitofciutc pernicioft.
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ve, fatte colle radici' di piante di fraule, di

bardana , e di cardone fclv3ggio , alle qua

li fi aggiungeranno , verfo la fine del bolli

mento , delle foglie di borrana -, di bieta, di

Icolopendria , e di crefcione di fontana , fe

condo lo (lato attuale , in cui da' Signori

Medici faran trovati gl' infermi . In quefta

guifa fi difporranno a purgarfi , non aven

dolo fatto durante il corfo della loro infer

mità. Io fono ftato abbaftanza fortunato per

vedere riufcire felicemente , durante la mia

dimora ne' differenti luoghi , dove fono fta

to , le precauzioni , che teftè ho indica

te (xxx) .

Credo

(xxx) Tacendo feria attenzione fopra le malattìe infiammatorie

in generale , bo voluto con queil' avvedutezza , che potea il mio

intendimento , difiìnguere i diverfi cafi , che cadono Jotio que-

fio genere : e mi font alla pur fine determinato , e perfaafo , chi

* riferita di poche malattie infiammatorie , pure flegmonofe , e di

glutine, le quali fogliano avvenire l' inverno ne' grandi cangia

menti dell' aria , e nel boria , tutte le altre a un di preffo fono

del genio periodico e gl' infiammameli non debbono reputar/i cbe

una confeguenza del periodo. Que/la ojjervazione è frequentiffima

ne' vajuoli cofiituzionali , e ne' mali di punta: ed effendofi fra

di noi fin dal principio dì Febbrajo profftmo fcorfo cominciati a ve

dere una febbre infiammatoria reumatica , ti periodo fu cosi chia

ro , cbt fino al me/e di Aprile i Medici illuminati nrn efitaro-

no intorno al medefìmo , ed alla maniera di diffidare quella febbre

fer mezzo della corteccia .

Ed in oltre avendo bilanciate le cofe notate nella mia pratica

ite le malattie infiammatorie ; * la qualità del Sudoretto di Picar-

dia con tutto il treno de' diverfi fintomi , cbe il dotto' Autore da

Maejlro dipinge , bo dubitato , e dubito forte cbe fe non in tut

to , almeno in qualche parte delle deferita malattie chi attacca

no la generalità di Parigi , ed i villaggi circonvicini , doveffe

regnare un principio periodico * del meno corruttorio t com'è ac

caduto di offerow ira k nojìrt putride nflituvenali : » percio
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Credo avere baftantemente foddisfatto al

mio

la corteccia peruviana tra tanti altri eccellenti prejidj , 'che l'Au

tore con fommo accorgimento propone , doveffe aver luogo . bifo-

gna credere , o che non incontrale quel rimedio , come non ha

incontrato nell' alto della nojlra Cqftituzione : o che non vi fojft

modo fra la picchia gente di praticarla , come conviene.

Il certo fi è che in alcune anche nelle noflre febbri , ed in una

Epidemia di mali inflammjtorj , eòe fei anni addietro fra di noi

grafsà nel mefe di Aprile , e Aleggio , la corteccia operava a forma

d' incantamento . So bene , che mal grado l' innocenza e valore

d' un rimedio , e di una chiara , ed apparente indicazione , qua

lora gli effetti non corrijpondono al talento , non fi deve orna

tamente quel tal rimedio ufare. Non * però , che dietro a qual

che infelice riufeita , che puo derivare da alcune afeofe altera

zioni , the rendono la qualità del periodo non diffidatile coli' on.

tifebbrile , fi debba un illuminato Profeffore all' intutto arreftare»

dall' ufo di quefto , e di ogni altro rimedio della medefima for

tuna . Succede frequentemente , anche fuori de' morbi cojlituzio-

nali , che un rimedio indkatijftmo riefea infelice a conto del

tomplejfo degl' infermi , o di altre non prevedute , nè capite in

terne cagioni . Il proporfi una regola percio e cofa pericolofa ;

tanto per parte di non ufare una medicina , dopo qualche}

infelice riufeita ; quanto per parte di ufarla indiftintamente ,

quando fi fia più volte fcontrata favorevole. Non vi è cofa pik

perniciofa in medicina , quanto il ftfiema ; nè l' eftrema preven

zione per uno , o pik rimedj , e cofa da uomo favio .

Per la medefima difficoltà della gente povera immagino che ih

dotto Autore non abùia fatto ufo nel male di Picardia della Po

litola Vtrginiana, la quale oltre di effere un grande difcuzìen-

te negli attacchi infiammatorj , ella i una medicina efficace per

canzare i fudori , promovendo maravigliofamente le orine: dimo

doché per la cura de' fudori finìornatici , a mio corto intendere,

jlimo affai piò utile il portare per via di orina, ebe l'apertura,

t la mojja del ventre . Negli Atti della famofa Accademia dell»

Scienze fi legge di avere quefta droga curate anche le infigni

idropicie, promovendo le orine p'ùt che ogni altro efficace cono

sciuto rimedio : Inchinerei a credere perciò , che moltiffime cure)

di mali flogiftici , le quali accadono per mezzo di quefio fpeàfico ,

derivino, perche attenuandofi la vifeofìtà degli umori, e dando/i

una certa vivacità maggiore alle fibbre de' vafi , fi determinaffe

la cagione morbofa per le vie dell'orme.

Il Jilenxio diII' Autore in etr.to della Strptntarìa Virgioiana

nelle
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mio oggetto , per tutto ciò che riguarda la

cura de' morbi : ma poiché in un luogo do

ve regna un morbo epidemico , deefi atten

dere all' aumento giornaliere degl' infermi ,

fe non fi provvede alla foflìftenza di coloro,

che per 1' eftrcma loro indigenza fono i più

fufcettibili dell' impresone della cagion ge

nerale : per tanto mi reita a dire , che uno

de' principali mezzi di arreftare il progreffò

dH. morbo , egli fi è quello di diftribuire a

tali poveri un nutrimento che fia più confa

cente di quello , a cui la neceffità gli fa ri

correre (xxxt) .

I Signori

ntlle malattìe infiammatorie è d' attribuire alla medefiita infuffi-

eienza della gente per cui è dettato il Metodo preferite ; impe

rocché so io molto bene in quanta fiima fi ha quefta radice in

Parigi , e negli altri luoghi della Francia per le malattie in

fiammatorie. Il Signor de Savages dottiffimo Medico Franzefe per

fimìli circofianze ne commenda l'ufo . Nel Saggio ho parlato di

quejla radice , e della fua utilità , che fi è rilevata nelle no/Ire

febbri di Coftituzione ,

(xxxt) Non vi e mezzo più Jìcuro per troncare i paffi alle

malattie generali, quanto il buon governo de' poveri, allontanan

dogli dalla moltitudine , e la feparazione della pitie inferma ,

Adunandola lungi dall' abitazione in luoghi ventilati . A auefie

due fubitmi provvtdenze in gran parte Jiamo noi debitori , fe la

noftra Epidemia , in vece di fare jlrage , come fuole , nella fia

te, ella fia illanguidita, e quindt a non guari fenfibilmente de

caduta . Loderò fempre perciò , e benedirò fino che avrò fiato la

magnanima deliberazione del nofiro benejtcentiffìmo Monarca di

aver fatto fiabilire per tal riguardo a particolare intereffe della

fua Real Caf]a} lo Spedale a Pofilipo, e di ejferfi benignato di or

dinare la feparazione de' poveri dalla Città , cedendo per tal ef

fetto la magnifica fabbrica della Cavalleria preffo al Sebeti .

§uivi in brieve tempo fu in gran parte raccolta, nettata da

ogni fozzura , e rivefiita di nuovi lini la numerofa famiglia de'

fendici : quivi regolatiffimamente , divijo un fejft dall' altro è

fiata,



I Signori Curati han date , su di quefto

eflenzial punto , molte pruove di zelo , c

di carità , degni perciò della più grande

ammirazione (xxxn) j come parimente di

vertì

fato , ti è afiflita , e ben governata ; e quivi t-ggì fi veggim»

esercitare le arti meccaniche con perfezione, ed a fegno, che non

fi vede un povero oziofo , ozio/a una poverella . Ciò fi dee all'

induftria e perfpicacia del Sig. D.Francefco Pignatelli {penalmen

te, e degli altri incaricati dal Principe per io debito governo del

luoga ; i quali profittando di alcuni artefici, che per la neceffuà

fi ritrovavano ivi framifcbiati , Jaggiamente ifiituirono quelle arti,

che la di loro abilità cbiedea.

Ob fe quefla grand' opera fi poteffe tirare avanti , quale utile , t

quale ficurezza non ridonderebbe agli abitatori della Metropoli ! La

cultura delle arti che qui non fono , propone grandifimi vantaggi che

eiafcuno gli intende; ma il più grande a mia fentenza è quello di

e(tirpare l'ozio dal Regno, ifiruendo tutt' i mal' avviati volente

nolente al lavoro . V ozio è la madre feconda de'vizj, i quali

in mille modi poffono difturbare la quiete , e la pubblica tran

quillità . Dovrebbe eiafcuno interejjarfi nel comune beneficio;

giacche Iddio illumina gli afflitti in mezzo a' grandi travagli ,

forfè per comptnfargli delle foflenute calamità . V adagio vulgare

che i mali non vengono fempre per nuocere ed il fifiema , che,

ogni male quaggiù torna a lene, fi verificherebbe in tutte le Jue>

farti, fe quefl' opera fi efiendefft, e fi perfezionaffe . lo fon per-

fuafo , che per rifolvere prima di cominciarfi una gran materia-

come quefia , fia difagevole V imp'refa ; ma . incominciata eh' ella,

fia, non i si arduo il profeguirla.

(xxxil) I Curati per le provvidenze generali di quefto ge

nere, fono i più idonei, non tanto per lo zelo Pajlorale, quan*

to per la fetenza , che hanno de' rijpettivi fizliani . Siam tenuti

ancor noi alla J'aviiJJima fcclta , ebe l'Eccellenttffimo Signor Marche-

fe Tanucci, fece cadere su le perfone de' Parochi, per la retta di-

ftribuzione del pane nel tempo della penuria ; fe fi venne a ca

po , fi può dire nell' iflante , di far vendere il pane con quella)

defidcrata uguaglianza , e con quell' ordint , cui per tanto tempo,

malgrado i tanti mezzi , e le latoriofe indufirie ufate , non

fi era mai potuto pervenire . Nel vero ì cofa affai malagevoli

tenere ne' limiti della diferezione un vaftijfmo Popolo , che fi,

«rede affamato, forfè l' incontinenza , s i troppo eccedili timori,

ci
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verfi Signori } gclofi della confervazione de'

lor vaflalli . Il Re ne dà loro ogni giorno

l'efempio , facendo ibmminiftrare degli ali

menti a' poveri ; ma quanto maggiore dee

efiere la noftra riconofcenza alla di lui pa

terna bontà , tanto più eflèr dee con econo

mia maneggiata , ed evitare gli abufi , che

pur ttoppo fogliono tramifchiarfi nelle diftri-

buzioni che fe ne fanno . Si conofceranno

gli urgenti bifogni di ciafchedun particolare

da' Signori Curati , e con quefto mezzo s'

introdurranno meno abufi nella diftribuzione,

la quale , febbene fia picciola cofa in una

fola Parrocchia, diventa un confiderabile og

getto per la moltiplicità .

In fine di quefta memoria fi troverà la

maniera d'impiegare utilmente il rifo, che'I

Re ha la bontà di far fomminiftrare a que'

poveri , che per tali fono ftati riconofciuti

da' Signori Curati .

Non fi faprebbe raccomandare abbaftanza

a' Signori Curari , preflò i quali faran depo- •

fitati i rimedj , che '1 Re fa difpenfare a'po-

Veri d' impedire , per quanto è potàbile,

che non vadan fuor di via, e che non fia-

no male a propofito impiegati . Sono efor-

tati , come ancora i Sindaci delle Parrocchie,

dove fi manifellerà qualche morbo epidemi- .

co,

ti fecero feffrirt fiù 4% pulii , che U rtalt» itila difgraxia

fonava .



co , di avvertire immantinente i Suddelegati

di lor' elezione , acciocché quefti ne avver

tivano il Signor Intendente Prefide , di cui

la Generalità fperimenta tutto giorno la

bontà , e V attenzione , per gli foccorfi d*

ogni fpecie , ch' ei procura a' poveri infermi.

Maniera colla quale fi può preparare il

rifo per venticinque perfine*

Blfogna provvederfi di un calderone aliai

grande , della capacità di venti pinte

di acqua , mifura di Parigi . Se fofle più

grande , farebbe più comodo .

Si metteranno in quefto calderone quat

tro pinte } e mezza d' acqua mifura di Pa

rigi . Quando farà calda , vi fi porranno tre

libbre di rifo , che fi avrà prima avuto il

penfiero di ben lavare con acqua calda .

Stando il rifo nel calderone sul fuoco ,

fi avrà 1' attenzione di farlo cuocere lenta

mente , e di voltarlo di continuo , acciò

non fi attacchi nel fondo.

A mifura che il rifo aumenterà di volume,

e che fi eficcherà , vi fi verferà fucceflìva-

mente una pinta e mezza d' acqua calda , la

quale farà ben tofto all'orbita , continuando

il rifo a gonfiarfi.

Vi bifogna un'ora in circa per quefta pri

ma operazione ; dopo di che fi umetterà il

rifo , e gli fi farà ancora aflòrbire fucceflì-

vamentc
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vamente quattordici pintc <T acqua , il che

farà in tutto venti pinte in circa , che fi

verferanno a poco a poco , e per intervalli,

acciò non fi fommerga il rifo . Ciò fatto fi

Jafcerà il rifo sul fuoco per due altre ore,

lafciandolo ivi cuocere lentamente , e con

poco fuoco , voltandolo di continuo , altra

mente fi attaccherebbe al fondo del calderone.

Eflèndo il rifo ben cotto , vi fi porrà una

mezza libbra di butirro, o di graffo di por

co , o pure in mancanza loro due libbre di

lardo tagliato in pezzi , con fei oncie di

fale , e due groffi di pepe nero in polvere,

badando a muovere il tutto aflieme per una

mezza ora.

In luogo di butirro fi può mettere del lat

te . La quantità di tre pinte bafta per tale

calderone ; ma bifogna ilare attento che il

latte non fia troppo vecchio , poiché nel

cuocerfi diverrebbe acido .

Indi fi toglierà il calderone dal fuoco ,

per mettervi ben tofto , ma a poco a poco

fei libbre di pane bianco , o bruno , che fi

taglierà in fette fottiliflìme , e fi mifchierà

il pane col rifo , di maniera che '1 pane vada

a fondo , acciò refti imbevuto , e faccia cor

po aflìeme .

Se fi ferve del latte in luogo di butirro ,

Vi bifognano alcune pinte d' acqua di meno,

nella preparazione del rifo , altramente fa

rebbe troppo chiaro . Vi fi metterà altresì

del



del pane bianco , giacché il pane bruno fa

rebbe diventar acido il latte.

La diftribuzione dev'efler fatta immediata

mente per trovare le venticinque porzioni .

Ciafcheduna porzione farà di due cucchia

iate , che conterrà ciafcheduna il valore di

un mezzo feftiere , o fia quarto di pinta mi-

fura di Parigi .

Per gli fanciulli da nove anni in giù , una

di quefte cucchiajate farà una porzione Ef

ficiente .

Neil' atto che fi diftribuifee , fi baderà a

voltare il rifo col cucchiarone , e di pren

dere dal fondò del calderone , accio la di

ftribuzione fi faccia ugualmente , tanto in ri

fo , quanto in pane .

Si avvertifeono quegli che non mangeran

fubito la lor porzione , di farla rifcaldare a

fuoco lento, infondendovi un pò d'acqua,

o di latte , per farla rivenire e per render

la più profittevole.

Ho raccomandato di far fubito la diftri

buzione , poichè niente v' è che temere de'

vafi di rame , fe non quando il liquido vi

dimora fuori del fuoco. Perciò meglio è fer-

virfi di una caldaja di ferro , per evitare

quegl' incovenienti , che rifultar potrebbero

dalla menoma negligenza , che su tal riguar*

do fi avelie.

FIN E :
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